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PREFAZIONE 


Nello  studiare  il  pregevole  discorso  VITTORIO  ALFIERI  IX 
SlEXA  che  Carlo  Milanesi  aggiunse  al  volume  delle  LETTERE 
Inedite  di  Vittorio  Alfieri  da  lui  pubblicate  in  Firenze  coi 
tipi  di  Felice  Le  Mounier  nel  1864,  insieme  con  l'abate  Jacopo  Ber- 
nardi, —  pensai  potesse  non  essere  inutile  cercar  di  raccogliere  anche 
gli  echi  delle  conversazioni  senesi,  degli  amici  del  fido  «  crocchietto  », 
della  Contessa  d'Albany  e  delle  sue  corrispondenti  ed  amiche,  per 
completare  e,  se  era  possibile,  esaurire  questo  argomento  e  rendere 
un    umile  tributo  d'affetto  al  Poeta  della  mia  città. 

Per  le  notizie  storiche  mi  sono  servita  dei  documenti  dell'Archi- 
vio di  Stato  Senese  diligentemente  riferiti  nei  volumi  VI  e  Vii 
dell'insigne  opera  IL  MONTE  DEI  PASCHI  DI  SIENA,  i  quali  com- 
prendono il  periodo  che  va  dal  1766  al  1814,  del  Diario  Senesi'  di 
F.  A.  Bandini,  dei  Carteggi  di  G.  Ciaccheri  e  6.  Carli,  della  Baccolta 
Biografica  degli  illustri  Senesi  di  E.  Romagnoli  che  si  conservano  ine- 
diti nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  e  per  ultimo  di  autografi 
esistenti  tra  i  Manoscritti  legati  da  Diego  Martelli  alla  Marncelliana 
di  Firenze. 

A.sti.  v.n:,. 

Rina  Cantoni. 


L'ALFIERI  A  SIENA 


I. 

Siena,  dal  colle  ove  torreggia  e  siede, 
Veilea    venir   pel    piano   afflitta    errante 
Donna  di  grazioso  alto  sembiante, 
Che    niovea    di    ver  Arno    ignudo   il    piede. 

L'Ili    mai    sarà  ?   l'un    Savio   all'altro   chiede: 
Ma,   sia   qua!   vuoisi,   or   con   veloci   piante 
A    incontrarla   ciascuno   esca    festante, 
Per  far  di   nostra  gentilezza  fede. 

Era  colei  la  Cortesia,  che  in  bando 
liscia  ili  Flora,  e  al  Tebro  irne  credea, 

l'orse    non   ìneeli.v   l'orme    sue   drizzando. 

Ma    elei    Senesi    il   bel    parlar   le   fea 

Forza   cosi,    che    non   più    innanzi    andando. 

Tempio  e  culto  fra   loro  ebbe  qua]   Dea  (1"). 

Con  quest'omaggio  ;tlla  gentile  città  toscana,  l'Alfieri  illustra  una  delle 
dc.ti  più  evidenti  del  popolo  Senese  :  la  cortesia.  Se  per  ogni  forestiero 
il  motto  augurale  è  lo  stesso  —  cor  magis  /ibi  Som  pandit  — ,  per 
l'Alfieri  la  sua  ospitalità  fu  cosi  cordiale  e  generosa  da  fargli  dire  che  tra 
tutte  le  città  sospira  «  Siena  sommamente  pel  gentile,  ospitale,  semplice, 
amoroso  e  naturale  trattare  »,  assicurando  che  di  questi  cinque  epiteti  non 
ne  avrebbe  tolto  uno  solo. 

E  questi  accenni  di  nostalgia  e  di  riconoscenza  per  Siena  ricorrono 
spesso  nella  sua  Vita,  nelle  sue  lettere,  nei  suoi  versi  e  costituiscono  per 
la  nobile  città  un  titolo  d'orgoglio  fra  i  vari  omaggi  a  lei  resi  da  uomini 
illustri. 

La  Siena  in  cui  peregrinando  capitò  l'Alfieri,  non  era  più,  è  vero,  la 
città  fiera  e  potente  dei  secoli  [lassati  ;  l'ardore  delle  comunali  rivendica- 
zioni in  lei  era  spento,  né  aleggiava  più  per  le  strette  vie  ricche  di  me- 
morie l'anima  ardente  di  S.  Caterina,  né  la  scuoteva  il  canto  gioioso  del- 
l'allegra brigata  spendereccia. 

Non  era  più  la  patria  degli  artisti  che  dettero  all'arte  una  scuola  e 
portarono  la  loro  fama  per  tutto  il  inondo,  poiché,  dopo  il  periodo  di  pro- 
sperità che  Siena  aveva  avuto  nel  Cinquecento,  la  città  si  era  a  poco  a  poco 
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addormentata  fra  le  glorie  del  suo  passato,  all'ombra  dei  suoi  meravigliosi 
monumenti. 

Essa  preferì  lasciare  silenziose  le  sue  piccole  vie  piene  di  mistero, 
piuttosto  che  brandire  nuovamente  le  armi  contro  la  servitù  medicea 
che,  già  padrona  della  libertà  fiorentina,  ora  fiaccava  e  distruggeva  il 
vessillo  di  questa  fiera  ardente  repubblica. 

Scomparvero,  come  un  sogno,  le  torri,  i  trofei,  le  bandiere  che  ricorda- 
vano la  libertà  di  un  tempo;  e  gli  archi,  i  palazzi,  le  vie  si  trovarono  de- 
corati dello  stemma  mediceo  e  la  città,  che  un  giorno  aveva  dettato  leggi 
e  incusso  timore  con  le  sue  armi,  vedeva  apparire  nel  luogo  più  ridente 
una  rossa  fortezza  e  in  questa  fortezza  milizie,  e  su  tutto,  più  prepotente, 
più  vivo  che  mai,  lo  stemma  dalle  sei  palle. 

Sfinita  dalla  servitù  spagnuola,  spezzata,  per  un  ultimo  sforzo,  la  sua 
sorte,  come  la  storia  e'  insegna,  non  poteva  esser  diversa  ;  la  decadenza 
era  inevitabile  e  all'umiliazione,  allo  sdegno,  i  Senesi  preferirono  il  letargo 
e  l'obblìo. 

Soli  i  monumenti  rimasero  desti,  soltanto  essi  attestano  ancor  oggi 
la  sua  bellezza  profonda  e  superba,  più  forte  del  tempo   e   delle   vicende. 

Non  ci  troviamo  soltanto  dinanzi  a  capolavori  sorti  per  genio  d'ar- 
tisti, ma  a  monumenti  di  vita  e  di  lotta,  di  minaccia  e  di  trionfo  innalzati 
quando  l'orgoglio  imponeva  ai  Senesi  il  culto  della  città  e  quando  non 
soltanto  un  gruppo  di  eletti,  ma  tutto  il  popolo,  era  giudice  in  arte  e 
aveva  l'anima  capace  di  concezioni  meravigliose. 

I  momumenti  ne  attestano  la  storia  gloriosa  di  potenza  e  di  fierezza 
per  difesa  della  propria  libertà,  e  di  evoluzione  artistica  per  rendere  sem- 
pre più  bella  la  città  e  prima  fra  le  belle.  Sì  che  quando  a  Firenze  si 
costruiva  la  cattedrale,  Siena  chiamava  a  raccolta  gli  architetti  per  crearne 
una  più  grande  e  più  magnifica.  E  più  che  superba,  ardita,  fu  la  conce- 
zione dell'opera  che  doveva  sorgere,  tanto  che  si  sarebbero  potuti  attribuire 
ad  essa  i  versi  alfieriani  per  S.    Pietro  : 

«  Ma  se  pur  fosti,  opra  immortai,  concetta 
In  iiinu  mortai,  donde  ei  l'idea  mai  tolse 
D'una  magion  di  Dio  così  perfetta  tf  »  (1). 

Non  ne  rimane  per  testimoniarlo  che  il  frontale  con  l'arco  decorato 
dalla  Rinascenza,  dove  il  cielo  azzurro  entra  liberamente  fra  le  bianche 
colonnine  e  il  sole  e  la  luna  chiazzan  di  luce  la  parte  del  duomo  antico. 

Spossata  da  tutte  queste  produzioni  di  un  passato  troppo  bello,  come 
le  città  ove  l'arte  riccamente  fiorì,  essa  non  creò  più  sogni  per  l'avvenire, 
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perchè  il  suo  genio,  la  sua  t'orza,  il  suo  destino  non  lo  consentivano  più,  e 
dalla  creazione  passando  all'ammirazione,  cominciò  a  coltivare  la  critica 
illustrativa  delle  sue  bellezze. 

Ci  avviciniamo  alla  decadenza,  e,  per  quanto  al  dominio  mediceo  succe- 
desse quello  lorenese  buono  e  mite,  che  trasformava  la  Fortezza  nella 
passeggiata  della  Lizza,  pur  tuttavia  la  libertà  senese  era  spenta  per  sempre. 

La  decadenza  fu  generale.  In  letteratura  essa  passò  dalle  produzioni 
originali  spontanee  alle  gare  forzate,  ai  componimenti  d'occasione  ;  l'Arca- 
dia non  mancò  di  gettar  qui  profonde  radici  e  molte  senesi  diventarono 
pastorelle  e  molti  senesi  pastori. 

Fiorirono  come  altrove  i  dotti  salotti,  tutto  diventò  convenzionale, 
anche  l'amore  ebbe  il  suo  codice  e  la  società  lo  incarnò  nel  Cavalier  servente. 

E  questa  Siena  granducale  e  lorenese  bella  sempre,  ma  che  portava 
nella  sua  vita  presente  il  riflesso  accademico  del  Settecento,  doveva  esser 
la  città  ove  l'Altieri  divenne  popolare  prima  che  la  fama  delle  sue  tragedie 
e  il  valore  d' italiano  lo  rendessero  noto  a  tutt'  Italia  :  popolarità  che  an- 
cora permane  e  si  tramanda  con  le  lapidi  commemorative,  con  gli  aned- 
doti arguti,  con  le  epistole  che  i  senesi  sanno  conservare  gelosamente. 

Egli  l'ebbe  cara  fra  tutte  per  la  simpatia  ch'essa  le  dimostrò,  per  la 
quiete  e  il  riposo  che  dette  alla  sua  anima  travagliata,  per  il  conforto 
affettuoso  che  trovò  nel  suo  più  caro  amico,  Francesco  Gori  Gandellini,  per 
l'eccitamento  alla  sua  passione  letteraria,  che  in  Siena  gli  dettò  la  Tiran- 
nide e  non  poche  tragedie,  per  la  prima  stampa  pazziniana  delle  sue  opere, 
per  le  recite  applaudite  nel  Saloncino  senese,  per  la  nostalgia  che  ebbe 
della  sua  dolcezza  e  della  sua  favella,  quando  si  trovava  fra  i  barbari,  e 
infine  per  le  amabili  liete  serate  trascorse  nel  salotto  della  famosa  Teresa 
Regoli  Mocenni,  delle  quali  rimane  grato  ricordo  in  una  lapide  comme- 
morativa. 

Ne)  Settecento  le  città  potevano  segnalarsi  anche  pei  salotti  (1)  che 
radunavano  il  fiore  dell'  aristocrazia,  dell'  intelligenza  e  della  bellezza. 

Erano  piccole  corti  della  ricca  borghesia  o  dell'antica  nobiltà,  entrambe 
in  gara  per  acquistarsi  un  nuovo  titolo,  e  ben  più  duraturo,  dagli  artisti  e 
letterati  di  tutte  le  città  d' Italia  ed  anche  forestieri,  i  quali  accorrevano 
volentieri  a  bruciare  incensi  al  trono  della  regina  di  queste  sale.  Dama 
ammirata,  festeggiata  da  tutti  senza  che  il  cavaliere  servente,  richiesto  dal 
codice  cavalleresco  del  tempo,  potesse  adombrarsi  di  questi  omaggi,  era  per 
lo  più  una  donna  fornita  di  doti  intellettuali   non  comuni.   Essa  presedeva 


(1)  Vedi   MARTINI.   Donne,   salotti  e  costumi   in   Lu   vita   italiana    durante  ìa  rivoluzione 
franate.  —  Milano,  Trev-es,  1897. 
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alle  conversazioni  informandole  di  dolcezza  e  di  grazia  festosa,  che  le  sal- 
vava dalla  severità  accademica  e  faceva  sì  che  tutti  i  frequentatori  si 
trovassero  bene  in  questi  salotti,  ove  se  pur  si  leggevano  versi  o  brani 
di  lavori  che  gli  autori  volevano  far  conoscere  agli  eletti  prima  di  darli 
alle  stampe  e  si  discuteva  animatamente,  si  temperavano  queste  gravi 
sedute  con  note  mondane  passando  dalla  letteratura  ai  motti,  ai  frizzi,  alle 
novità  del  giorno  locali  e  non  locali,  leggendo,  mania  già  viva  in  Francia, 
le  lettere  che  scrittori  di  fama  o  dame  di  spirito,  se  pur  senza  l' intelli  ■ 
genza  della  Sevigné,  ma  abbastanza  colte  per  sodisfare  la  curiosità  altrui, 
scrivevano  agli  amici  comuni. 

Né  quest'  istituzione  era  pregio  e  gloria  soltanto  delle  grandi  città  ; 
anche  i  piccoli  centri  avevano  conversazioni,  meno  numerose  forse,  ma  non 
meno  colte,  ove  la  regina  era  talvolta  più  modesta,  ma  così  ornata  di  grazia 
e  di  sapere  da  poter  fondare  il  proprio  salotto  e  rendere  gradita  e  ricercata 
la  propria  amicizia. 

Tra  questi,  nella  più  gentile  delle  città  italiane  che  apre  le  sue  porte 
al  forestiero  con  grazia  ospidale,  la  città  della  Santa  ardente  e  delle  dol- 
cissime madonne  di  Duccio,  di  Simone  Martini,  di  Sano  di  Pietro,  va  ricor 
dato  il  salotto  Mocenni.  Questo  salotto,  che  prese  nome  dalla  Teresa  Regoli 
Mocenni,  nacque  in  casa  di  Maria  Fortuna  (poi  Mengacci  o  Isidea  Ege- 
renia  nell'  Arcadia),  donna  piena  di  spirito,  non  avvenente  ma  colta  e 
poetessa  aspirante  alla  gloria.  Valendosi  dell'amicizia  ilei  bibliotecario  Ciac- 
cheri,  aveva  raccolto  quanto  di  eletto  v'era  nella  città;  e  il  salotto,  in 
luogo  di  chiudere  le  sue  porte  quand'essa  dovette  seguire  ad  Arezzo  il  padre 
capitano  de'  Famigli,  si  trasferì  in  casa  della    Mocenni. 

E  qui,  poiché  questo  nome  dovrà  ricorrere  di  frequente  nel  mio  lavoro, 
darò  una  breve  notizia  e  di  lei  e  della  sua   famiglia. 

Teresa,  figlia  di  un  certo  Agostino  Regoli,  era  andata  sposa  a  ven- 
tun'anni  ad  Ansano  Mocenni,  che  ne  aveva  trentasette,  ricco  mercante 
senese  ma  poco  adatto  ad  apprezzare  le  doti  di  mente  e  di  cuore  della 
sua  giovane  compagna.  Giovane,  vivace,  colta,  graziosa,  ella  cercò  una 
migliore  compagnia  per  appagare  i  bisogni  del  suo  spirito  e  radunò  nelle 
lunghe  serale  senesi  i  frequentatori  del  salotto  creati)  dalla  Fortuna,  dando 
-al  nuovo  convegno  un  carattere  più  intimo  e  simpatico  con  la  nota  festosa 
della   sua    vivacità    e   della    sua    grazia. 

«Venere  Gialla»  fu  chiamata  dai  suoi  amici  ;  e  noi  possiamo  farcene 
un'  idea  guardando  il  ritratto  (1)  elio  le  dipinse  a  Firenze  la  contessa  d'Al- 
bany.  Vestita  alla   Maria  Antonietta,  col  caratteristico  fichu,  semplicissima 
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in  quest'abbigliamento  ohe,  se  escludeva  il  lusso,  dava  un'aria  di  freschezza 
e  di  grazia,  incorniciato  il  capo  da  tolti  capelli  neri,  scuro  il  viso  illumi- 
nato da  due  grandi  occhi  linoni  e  severi,  doveva  essere  una  regina  ben 
cara  al  suo  salotto.  E  invero  se  la  sua  coltura  era  imperfetta,  il  buon 
gusto  e  l' intelligenza  naturale  supplivano  con  genialità  a  questa  mancanza, 
dandole  un  discernimento  così  giusto,  così  acuto  che  l'Altieri  stesso  chie- 
devate il  giudizio  dei  suoi  lavori. 

Più  ricordato  del  suo  nome  fu  quello  della  figlia  Quirina,  più  tardi 
Magiotti,  la  «  donna  gentile  »  di  Ugo  Foscolo,  anima  altera,  ma  tenera  e 
passionale,  ricordata  con  simpatia  per  il  conforto  che  la  sua  amicizia  diede 
al  poeta  zacintio  nelle  ore  amare  dell'esigilo. 

La  sua  casa,  posta  presso  l'arco  di  S.  Francesco,  tutte  le  sere  si 
apriva  ad  un  crocchio  di  letterati,  di  persone  ragguardevoli,  di  abati  che  non 
stonavano  affatto  in  quel  salotto  mondano  e  liberale,  di  spirito  volterriano. 
dove  le  nuove  idee  venute  di  Francia  trovavano  seguaci  e  dove  la  maldi- 
cenza  non  acre,  ma  arguta,  passava  in  rassegna  le  persone  più  conosciute 
della  città  e  non  di  rado  i  frequentatori  stessi,  mettendo  una  nota  ilare 
in  quella  riunione  più  intima  che  accademica. 

Con  tatto  squisito,  la  Teresa  sapeva  mantenere  1'  accordo  fra  i  vari 
personaggi  del  suo  salotto,  e  i  nobili  d' illustre  casato  non  sdegnavano  di 
trovarsi,  in  queste  riunioni,  accanto  a  uomini  d'affari  che,  dimentichi  del- 
l'arte loro,  cercavano  di  ricreare  lo  spirito  affaticato  dalle  occupazioni  gior- 
naliere ;  a  professori  che  rappresentavano  tutta  l'università  senese  ;  a  car 
dinali  di  passaggio  ;  a  uomini  illustri  come  l'Alfieri,  noti  come  il  Gianni  ; 
dallo  spirito  caustico  come  il  Belli;  a  critici  d'arte  e  uomini  di  grande  ca- 
rattere come  Francesco  Gori  Gandellini;  eruditi  come  l'abate  Ciaccheri,  che 
se  non  legò  il  nome  alle  stampe,  la  Biblioteca  senese  può  attestare  il  va- 
lore della  sua  opera;  e  come  l'abate  Carli  che,  dopo  aver  studiato  sotto  la 
protezione  di  Sallustio  Bandini,  fu  eletto  segretario  perpetuo  dell'Accademia 
ili  Mantova  e  visse  a  Siena  gli  ultimi  anni  debole  e  infermiccio.  Il  loro 
carteggio  è  una  fonte  preziosa  di  notizie  senesi.  V'erano  oratori  simpatici 
come  l'arciprete  Ansano  Luti,  provveditore  dell'  università,  ammiratore  della 
Bibbia  e  di  Voltaire,  galante  con  le  donne  e  spesso  amico  loro  ;  patrizi  e 
poeti  d'occasione  come  Anton  Maria  Borgognini,  arcade  col  nome  di  Japeto 
Egiratico;  e  Mario  Bianchi,  cavalier  servente  e  fratello  di  Ranuccio,  il  mu- 
nifico governatore  di  Siena,  il  quale  sapeva  dare  nel  suo  palazzo  settecentesco 
feste  così  splendide,  che  lo  stesso  principe  Corsini,  dopo  averle  vedute, 
disse  di  poter  chiudere  le  sue  sale  di  Firenze  (1). 


(1)  Bibl.  com.  di  Siena.   Ms.   Porri.   Filza  86.   Lettera  ili   M.mr    i'Albany  al  Sig.   A. 
Ctrrttani.   28  Agosto   1804. 


IL  «  SAPORITO  CROCCHI  ETTO  » 


Questo  amabile  ritrovo  senese  durò  fino  al  1802  quando,  morta  la 
Teresa,  già  dispersi  i  frequentatori  gravati  dalle  preoccupazioni  per  il  nuovo 
governo,  in  parte  colpiti  dalla  condanna  di  giacobinismo,  già  spenti  il  Gori, 
il  Pistoi,  il  Carli  e  il  Bianchi,  assente  l'Alfieri,  tutto  concorse  a  disgiungere 
gli  amici  che  con  tanto  amore  aveva  riuniti  la  Teresa  Mocenni. 

II. 

Fu  in  quel  «  saporito  crocchietto  »  che  l'Alfieri  trovò  i  suoi  buoni 
amici,  amici  fedeli,  sicuri,  che  ci  permettono  di  conoscere  un  Alfieri  intimo, 
meno  sdegnoso  e  meno  rude  del  poeta  tragico  e  dotato  delle  virtù  migliori 
per  cattivarsi  l'amicizia  :  lealtà  e  costanza.  «  Nessuna  cosa  sia  sul  labbro 
«  che  non  sia  nel  cuore  »  era  la  sua  massima  e  quella  di  Francesco  Gori, 
statogli  più  che  amico  fratello,  l'affetto  pel  quale  eguagliò  in  intensità 
quello  per  la  sua  donna,  tanto  che  quando  il  Gori  morì  egli  sentì  vera- 
mente spenta  una  luce  della  sua  vita. 

Sul  sentimento  dell'amicizia  nell'Alfieri  molto  si  potrebbe  scrivere, 
perchè  fu  il  più  profondo  e  più  vivo  del  suo  cuore,  senza  il  quale  «  mi 
sentiva,  scriveva,  quasi  solo  nel  mondo,  considerandomi  come  inutile  a 
tutti  e  caro  a  nessuno;  gli  accessi  di  malinconia,  di  disinganno,  di  disgusto 
d'ogni  umana  cosa  erano  tali  e  sì  spessi,  eh'  io  passava  allora  dei  giorni 
intieri,  e  anco  delle  settimane  senza  né  volere  né  potere  toccar  libro  né 
penna  »  (1). 

Vediamo  che  nelle  corse  europee,  che  furono  i  suoi  viaggi,  unica  cosa 
rimasta  degna  di  nota  è  qualche  amicizia  fatta  qua  e  là;  e  fu  in  uno  di 
questi  viaggi  appunto  eh'  egli  conobbe  i  suoi  due  più  grandi  amici  :  l'abate 
Oaluso   di  Valperga  a  Lisbona  e  Francesco  Gori  a  Siena. 

Il  Oaluso  «  uomo  raro  per  indole,  costumi  e  dottrina  »  fu  il  primo  a 
far  vibrare  la  sua  anima  di  poeta  con  la  lettura  dell'ode  «  Alla  Fortuna  » 
del  Guidi  ;  l'altro  gli  fu  di  guida  anche  negli  affetti  e  in  tutti  i  casi  della 
vita. 

Nonostante  il  grande  amore  pel  Caluso,  ci  troviamo  dinanzi  ad  una 
amicizia  letterata  fatta  di  ricouoscenza  profonda  e  d'ammirazione,  sì  ch'egli 
In  chiama  «  Montaigne  redivivo  »  ;  ma  la  seconda,  quella  col  Gori,  fu  così 
intima  da  confondersi  con  l'amore  fraterno. 

E  queste,  l'Alfieri  lo  conferma,  sono  state  le  sue  grandi  amicizie,  più 
che  sufficienti  per  dimostrare  l'eccellenza  del  suo  cuore  ;  poiché  non  basta 
il  valore  intellettuale  a  saldare  questo  legame,  che  senza  le  doti  del  cuore 
rimarrà  sempre  confinato  nei  puri  termini  dell'ammirazione. 


- 1 1  Opere  ili  V.  Alfieri,  l'ita.  —  Torino.  Paravia,  1903.  Epooa  IV.  Cap.  IV,  pan.  158.. 
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Nelle  dediche  di  alcune  tragedie  a  questi  amici  noi  vediamo  tutta  la 
stima  che  sentiva  per  essi   (1). 

Queste  righe,  vanno  innanzi  all'Ancone,  dedicata  al  Gori  :  ■<  Dal  di 
lei  ottimo  giudizio  mi  lusingo  d'ottenere,  s' io  pur  la  merito,  lode  senza 
adulazione  e  biasimo,  che  in  maggior  copia  mi  si   dovrà,  scevro  di  livore  ». 

Per  farci  un'  idea  più  viva  di  questo  amico  prediletto  dell'  Alfieri 
possiamo    riportare    il    suo    ritratto  : 

Era  l'amico,  che  il  destin  mi    fura, 
Picciol  di  corpo,  e  di  leggiadre  forme, 
Brune  chiome,  occhi  ardenti,  atto  conforme  ; 
E  scritto   in  viso  :   Io  son  d'altra  natura. 

Liberissimo  spirto  in  prigion  dura 
Xato.  ei  vivea  qual  leon  che  dorme  ; 
Ha  il  viver  nostro  fetido  e  difforme 
Ben  conoscea  quell'alma  ardita  e  pura. 

Xell'uom  quasi   apprezzando  (a  dritto  forse) 
Nullo  pur  ne  odiava  ;  e  a  tutti  umano, 
Sol  ben  oprando  ei  stesso,  i  rei  rimorse. 

Troppo  era  ei  macchia  al  guasto  mondo  insano  : 

Invidia,  credo,  i  lividi  occhi  torse, 

E  morte  cruda  lo  accennò  con  mano  (2). 

K  se  leggiamo  ancora  quanto  è  detto  e  nelle  Lettere  e  nella  Vita  dob- 
biamo convenire  ch'egli  ebbe  una  vera  influenza  sull'Alfieri.  Carattere  in- 
tegro, tìerissimo,  ribelle  ad  ogni  cortigianeria,  sublime  in  bontà,  egli  valse  a 
confermare  i  principii  del  carattere  altìeriano,  a  rinvigorirli,  a  determinarli 
con  linee  sicure  in  modo  da  non  lasciare  più  al  poeta  la  possibilità  del 
dubbio.  Li  unisce  un'affinità  evidente.  «  Una  certa  somiglianza  nei  nostri 
caratteri,  lo  stesso  pensare  e  sentire  (tanto  più  raro  e  pregevole  in  lui  che 
in  me.  attese  le  di  lui  circostanze  tanto  diverse  dalle  mie)  ed  un  reciproci) 
ni  sogno  di  sfogare  il  cuore  ridondante  delle  passioni  stesse,  ci  riunirono 
ben  tosto  in  vera  e  calda  amicizia  ».  La  lontananza  da  questo  amico  era 
divenuta  una  sofferenza  sì  da  obbligarlo  a  nuovi  viaggi  per  godere  cpialche 
ora  della  sua  compagnia,  cosa  straordinaria  per  la  «  sua  ritrosa  difficile 
severa  natura  »,    solitaria    in   mezzo  al    mondo. 

Figlio  di  mercanti,  il  Gori  continuò  l'arte  della  seta  senza  che  la  sua 
mente  soffrisse  di  questa  occupazione  poco  intellettuale.  «  Quoique  obligé 
de  rester  dans  sa  boutique,  éfcait   fcrès  instruit   et  avait    les    qualités    d'un 


1  È  da  notarsi  che  l'Altieri  dedicò  le  sue  tragedie  solamente  a  persone  stimatissime 
(i  per  affetto  o  per  ingegno. 

-'  V.  Ai.kikiu.  Opera  citata.  Sonetto  (,'XLYI.  scritto  nell'  anno  della  morte  del 
Gori    17*4. 
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hornine  qui  ne  pensa.it  et  ne  s'occupait  que  de  la  philosophie  et  des 
idées  les  plus  sublimes  (1)  ». 

Amatore  e  conoscitore  d'arte  come  ogni  senese,  egli  scrisse  «  Le 
notizie  istoriche  degli  intagliatori  in  rame  »  primo  lavoro  storico  sopra 
quest'arte. 

Fu  cicerone  gradito  della  contessa  d'Albany  mentre  si  trovava  in 
Roma  e  suo  amico  affezionato  ;  a  lui  dobbiamo  le  uniche  lettere  d'amore 
che  ci  rimangono  della  contessa  al  poeta  astigiano. 

La  sua  casa  in  Pantaneto  tu  divisa  coli'  Alfieri  :  <.<  si  fece  un  quar- 
tierino  e  si  viveva  come  fratelli  »  ;  oggi  è  abitata  da  tranquilla  famiglia 
borghese  che  non  si  turba  certo  al  ricordo  delle  parole  roventi,  dei  fan- 
tasmi agitati  delle  tragedie  che  il  poeta  avrà  evocato  come  reali  durante 
i  suoi  furori  poetici;  Ma  una  piccola  lapide  bianca  con  poche  righe  ri- 
corda gli  anni  che  l'Alfieri  vi  passò. 

VITTORIO  ALFIERI 

OSPITE    QUI    DELLO    AMICO    DEL    CUORE 

E    DA    LUI  ISPIRATO 

«  LA  CONGIURA  DE'  PAZZI   »  «  LA  VIRGINIA»  «  L'AGAMENNONE  »   «  L'ORESTE  » 

DETTANDO 

A    LIBERTÀ    RIDESTAVA 

L'  ITALIA  FUTURA 

CHE    REDENTA    LO    ACCLAMA    GLORIOSA 

III. 

Ed  ora  che  lo  scenario  senese  è  un  po'  abbozzato,  parliamo  dell'attore 
principale  cosi  illustre  da  dover  dar  fama  ai  luoghi  che  frequentò  e,  col  • 
suo  vivo  ricordo,  un  lusinghiero  titolo  di  onore  alla  città  che  seppe  es- 
sergli tanto  gradita. 

Vi  fu  la  prima  volta  di  passaggio  nel  177(5  per  condursi  a  Roma  da  Fi- 
renze, dove  giovane  senza  cultura  e  senza  buon  senso,  avea  riseduto  quasi 
un  mese  per  impararvi  l' inglese. 

La  magìa  che  ha  avuto  in  tutti    i    tempi  la    magnificenza  della  corte 
papale,  la  fama  mondiale  dei  capolavori  artistici    gli    facevano  sperare  clic 
la  sua  curiosità    sarebbe    stata    finalmente    sodisfatta   e   non  più  disillus 
come  era  stata  per  le  altre  città  di   Italia    e    fuori    d'  Italia.    Ma    indarno 
egli  cercava  nelle  nuove  città  la   gioia  che   non  aveva  nell'animo,  e  la  sua 


(1)  l'Ki.issiKit.  Lettre»  inèdite»  dr  in  oomteeee  d'Albany.  —  Toulouse,  10.   Privat   1912, 
Voi.    II. 


i  ;i>a  Grandellini  in  Siena. 
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mente  eia  aneoi  troppo  rozza  perchè  sapesse  godere  dell'arte  e  della  storia. 
e  la  sua  fantasia   troppo  grande  perchè  qualuuque  città  lo  potesse    stupire. 

Si  era  già  rivelata  in  lui  una  di  quelle  nature  «  spontanee  e  testarde 
che  la  vita  non  riesce  a  modificare,  bensì  ad  esasperare  (1)  ». 

L' irrequietudine  che  gli  farà  poi  esclamare 

XuH'alinu    al    par  di    me   di   paci.'   è   priva    i L' 

dovuta  al  mondo  ideale  in  cui  viveva,  troppo  in  aperto  contrasto  con 
quello  della  realta,  doveva  inconsciamente  già  tormentargli   la    giovinezza. 

E  cosi  «  fulvo  irrequieto  »  lo  vediamo  apparire  e  sparire  dall'  Italia, 
dalla  Francia.  dall'Inghilterra,  dalla  Spagna  come  queste  terre  fossero  tutte 
città   di   un  solo   paese. 

E  poiché  le  prime  impressioni  sono  le  più  vere,  quella  che  gli  pro- 
dusse Siena  nel  176G  fu  la  stessa  che  dovrà  provare  in  tutti  i  suoi  sog- 
giorni, avvalorandola  della  compagnia  dei  suoi  amici  :  «  Benché  il  locale 
non  me  ne  piacesse  gran  fatto,  pure  tanta  è  la  forza  del  bello  e  del  vero, 
eh'  io  sentii  quasi  che  un  vivo  raggio  che  mi  rischiarava  ad  un  tratto  la 
mente,  e  una  dolcissima  lusinga  agli  orecchi  e  al  cuore  all'udire  le  più 
i ariate  persoue,  cosi  soavemente  e  con  tanta  eleganza,  proprietà  e  brevità 
favellare. 

«  Con  tutto  ciò  non  vi  stetti  che  un  giorno,  che  il  tempo  della  mia 
conversione  letteraria  e  politica  era  ancor  lontano  assai  ;  mi  bisognava 
uscire  lungamente  d'  Italia  per  conoscere  ed  apprezzare  gì'  italiani  (3)  ». 

Vi  doveva  ritornare  dopo  un  anno,  quando  la  sua  mente  dirozzata  dai 
primi  studi  filosofici  e  letterari  poteva  scoprire  nuovi  orizzonti,  spaziare  con 
l'arte  tragica,  e  la  sua  esperienza  ormai  cosciente  di  mezzo  mondo  fargli 
apprezzare  gli  uomini  e  le  cose.  Esperto  di  tutti  i  governi,  tutti  li  aveva 
condannati  dinanzi  all'ammirevole  libertà  inglese  : 

L'Auglo  è  tra  noi,   per  ora,   il   sol  che  eterno 
Può  tarsi  il  nome  fuor  del  mortai  limo, 
Timoneggiando  con  valor  1'  interno 
Stato,    di   Leggi   al   pai  vile    d'Armi   opimo   [i). 

Conscio  delle  catene  che  1'  Italia  trascinava,  infiammato  dalla  patria  sua 
piìi  bella  di  tutte  le  terre  vedute,  ma  schiava  e  sfruttata,  con  impeti  di 
collera  e  di  amore  danteschi,  cominciò  ad   agitare    negli    italiani  la    triste 


(1)  Jci.iex  Lichaikk.    .Essai  sur  l'évolution   intelUetuelle   de    l'Italie    de    1816,    183i 
Paris,   Haohette  1908. 

(2)  Vita,   Epoca   III,   (Jap.   II.   —  Torino,   Paravia,   1903,   pag.   49. 

(3)  Vita,  Epoca  III,  cap.  I. 

^4)  Alfieri.  Rime  varie.  Sonetto  CCLXXV. 
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«  imagine  di  lor  servo  stato  »  per  risollevarli  alla  primitiva  grandezza, 
aprendo  gli  occhi  accecati  dalla  cortigianeria,  sussurrando  in  ogni  orecchio 
la  parola  «  ribellione  »  sublime  in  quel  periodo  di  dispotismo. 

Ma  predicare  al  deserto  era  cosa  grave  e  ci  volle  tutta  la  tenacia  del 
suo  carattere  piemontese  e  tutta  la  forza  del  suo  «  volli  »,  per  riuscire  a 
scuotere  l'animo  addormentato  degli  italiani. 

Ormai  salvatosi  dal  vortice  della  vita  che  l'aveva  voluto  innamorato 
di  un'olandese  al  punto  di  meditare  il  suicidio  per  la  sua  lontananza, 
fidanzato  non  gradito  di  una  donzella  di  Torino  ;  trascinato  con  un  pa- 
lafreniere in  un  processo  di  divorzio  dalla  bella  Ligonier,  poi  amante  e 
schiavo  d'una  bellissima  quanto  corrotta  dama  torinese  ;  ammollito  negli 
ozi  della  ricca  nobiltà,  debitore  della  sua  salute  ai  soli  cavalli,  ciuco  fra  i 
ciuchi;  egli  con  un  gesto  di  volontà  superba  seppe  separarsi  da  tutti  que- 
sti ricordi  tormentosi,  fu  capace  di  spezzare  ogni  catena  e  fare  di  sé 
l'uomo  nuovo  che  quasi  pronunziava  il  futuro  «  superuomo  »  del  Nietszche. 

Lo  vediamo  allora  studiare  legato  ad  una  sedia  le  lunghe  ore  del 
giorno,  abbandonata  ogni  compagnia  inutile  agli  studi,  leggere  le  vite 
di  Plutarco  con  tali  trasporti  di  grida,  di  pianti,  di  furori,  da  farlo  cre- 
dere pazzo.  Da  questo  tempo  datano  i  suoi  viaggi  lettei'ari,  le  conoscenze 
coi  letterati  più  illustri,  le  illusioni  e  le  delusioni  che  la  sua  tragica  Musa 
non  poteva  risparmiargli. 

IV. 

Questo  era  l'Altieri  che  si  presentava  in  Siena  ;  vanaglorioso  in  attesa 
della  gloria,  tanto  da  non  avere  altro  desiderio  che  di  piacere  e  di  presen- 
tarsi sotto  un  aspetto  gradito. 

«  Da  prima  voglio  comparire  bello,  poi  ricco,  poi  uomo  di  spirito,  poi 
autore  e  uomo  d' ingegno  (1)  ». 

E  l'impressione  che  fece  ai  Senesi  non  fu  inferiore  al  suo  proposito. 

Accompagnato  dalla  fama  delle  sue  avventure,  dei  suoi  viaggi,  straor- 
dinari per  persone  tanto  ferme  al  proprio  nido  come  i  Senesi,  bellissimo  e 
giovane  come  egli  era,  con  un  corteggio  di  otto  cavalli,  degni  di  un  prin- 
cipe che  si  spostasse  dalla  sua  corte  montana  per  venire  ad  imparare  la 
dolce  favella  senese  ;  e  per  contrasto  repubblicano  invece  e  odiatore  di  troni 
<•  di  re  ;  queste  sue  qualità,  unite  alla  fama  di  tragico  novello  erano  più 
clic  sufficienti  a  mandare  in  visibilio  il  popolo  senese  incline  per  natura  a 
festeggiare  il  forestiero,  lieto  di  rendergli  piacevole  il  soggiorno  nella 
propria  città. 


(1)  Alfieri.  Giornali    in    Vita.         ["orino,  Paravi»,  1903. 
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Tale  impressione  favorevole  noi  possiamo  rilevarla  dalle  lettere  che 
Maria  Fortuna  scriveva  da  Arezzo  e  da  Livorno  all'amico  Ciaccheri  (1). 

«,<  Voi  mi  avete  innamorato  di  questo  conte  Alfieri,  bello  come  Apollo  ;  scrive 
nello  stile  di   Sofocle  ? 

«  Questo  è  un  portento  di  grazia,  giacché  non  posso  avere  il  contento  di 
conoscerlo  personalmente,  fatemi  avere  una  copia  della  sua  bellissima  tragedia  : 
io  smanio  per  il  desiderio  di  ammirarlo  ;  fatemi  questo  piacere,  che  siate  bene- 
detto, chiedetelo  al  degno  autore  per  parte  mia  e  aggiungetevi  la  vostra  preghiera  ; 
egli  dirà  allora  e  mi  pare  di  sentirlo  :  a  tanto  intercessor  nulla  si  neghi  ed  io 
sarò  contenta  ». 

Livorno,    1S  luglio  1777. 

«  Oh,  che  bella  cosa  se  avessi  il  vantaggio  di  sentir  legger  le  belle  tragedie 
dell'amabil  Alfieri,  dalla  bocca  medesima  dell'autore  ! 

«  Quai  grazie  non  aggiungerebbe  egli  alle  beltà  solide  e  reali  di  cui  sono  sparse 
le  opere  sì  commentate. 

«  Anche  Borgognini  mi  parla  con  trasporto  di  questo  signor  conte.  Che  vi  ha 
innamorati  tutti  ?  Siete  pur  avvezzi  voi  altri  a  veder  uomini  di  merito  grande, 
conviene  credere  che  questo  cavaliere  sia  un  portento. 

«  Ah,  se  non  fosse  il  mio  sesso,  avrei  una  ragione  di  più  per  correre  a  Siena  ». 

E  scriveva  l'abate  Giuseppe  Ciaccheri  all'abate  Girolamo  Casti  il  27 
Giugno  1777: 

«  Qua  vi  farò  conoscere  il  signor  conte  Alfieri  dei  conti  della  Trinità  che  mi 
dicono  esser  la  più  ricca  casa  del  Piemonte. 

«  Questo  signore  è.  un  Apollo  del  Belvedere,  guida  ogni  giorno  un  cocchio  a 
quattro  cavalli  inglesi,  con  un  uomo  solamente  a  cavallo.  Il  signor  conte  ha 
viaggiato  per  tutta  l'Europa  e  per  ben  due  volte  è  stato  in  Londra.  E  amicis- 
simo del  cav.  Mengs  (2)  pittore,  dal  quale  ebbe  un  trattato  sul  Bello  relativo  alle 
Belle  Arti  che  io  copierò,  e  mi  assicurò  il  signor  conte  che  quello  scritto  in  alcuni 
luoghi  restava  assai  oscuro  (3)  ». 

L'Alfieri  vi  si  era  stabilito  dal  maggio  del  1777  proveniente  da  To- 
rino, col  bagaglio  letterario  di  due  tragedie  :  il  Filippo  e  il  Polinice  accre- 
sciuto dalla  Virginia  ideata  in  viaggio,  e  vi  aveva  trovato  la  dimora  più 
favorevole  al  suo  lavoro,  tanto  da  benedire  sempre  il  momento  in  cui  vi 
era  capitato  :  «  perchè  in  codesta  città  combinai  un  «'occhietto  di  sei  o 
sette  individui  dotati  di  un  senno,  giudizio,  gusto  e  coltura,  da  non  cre- 
dersi in  così  picciol  paese.    Fra  questi  poi  primeggiava  di  gran  lunga  Fran- 


(1)  Bibl.   Comunale  di  Siena  Ms.   Lettere  diverse  al   Ciaccheri.   Tomo  IV.  —  Livorno, 
U  luglio  1777. 

(2)  Raffaello  Mengs,  pittore  che  gli  fece  il  ritratto  in  Siena  e  che  poi  andò  a  Parigi. 

(3)  Bibl.  Com.  Carteggio  di  Girolamo  Carli  T.   I.  E.  VII.  pag.  45.  Lettere  dell'abate 
li.   Ciaccheri  alV abate  (ì.  Carli. 
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cesco  Gori  Gandellini,  di  cui  più  di  una  volta  mi  è  occorso  di  parlare  in 
vari  miei  scritti  e  la  di  cui  dolce  e  cara  memoria  non  mi  uscirà  mai  dal 
cuore  »   (1). 

E  poiché  nei  suoi  scritti  non  disse  che  il  vero,  possiamo  vedere  quale 
importanza  ebbe  questo  senese  negli  studi  dell'Alfieri,  il  quale  giungeva 
da  Pisa,  ove  vanamente  aveva  ricercato  i  giudizi  dei  barbassori  di  quel 
l'università  i  quali,  ad  onor  del  vero,  gli  seppero  dare  consigli  più  atti  a 
spegnere  che  a  ravvivare  la  sua  musa. 

«  I  consigli  generosi  ed  ardenti  del  Gandellini  mi  hanno  certo  prestato 
non  piccolo  soccorso  ed  impulso.  Il  desiderio  vivissimo  eh'  io  contrassi  di 
meritarmi  la  stima  di  codesto  raro  uomo,  mi  diede  subito  una  quasi  nuova 
elasticità  di  mente,  un'  alacrità  d'  intelletto,  che  non  mi  lasciava  trovar 
luogo  uè  pace,  s'  io  non  procreava  prima  qualche  opera  che  fosse,  o  mi 
paresse  degna  di  lui.  Né  mai  io  ho  goduto  dell'intero  esercizio  delle  mie 
facoltà  intellettuali  e  inventive,  se  non  se  quando  il  mio  cuore  si  ritrovava 
ripieno  e  appagato  e  l'animo  mio  per  così  dire  appoggiato  o  sorretto  da 
un  qualche  altro  ente  gradito  e  stimabile  ». 

Trovandosi  così  bene  in  una  città  che  offriva  la  miglior  solitudine 
e  nello  stesso  tempo  una  compagnia  eletta,  quando  o  per  sfogo  o  per  bi- 
sogno dello  spirito  egli  la  desiderasse,  la  sua  mente  divenne  attivissima  e 
di  un'attività  figlia  di  entusiasmo  e  di  bollore  che,  se  gì'  impediva  di  versi 
ticare  e  di  rimare,  gli  faceva  uscir  di  getto,  consigliata  dal  Gori,  ispirata 
dal  Macchiavelli,  La  congiura  de'  Pazzi  e  stendere  d'  un  sol  fiato  i  libri 
della  Tirannide  «  sfogo  di  un  animo  ridondante  e  piagato  fin  dall'  infanzia 
dalle  saette  dell'abborrita  e  universale   oppressione  »  (2). 

Prima  di  conoscere  l'oppressione  dei  re,  egli  aveva  subito  nella  sua 
fanciullezza  la  tirannide  dell'Accademia  e  il  dispotismo  del  servo  Andrea; 
si  che  in  questi  piccoli  fatti  noi  possiamo  già  trovare  l'origine  del  senti 
mento  ardentissimo  di  libertà  che  guidò  poi  sempre  l'Alfieri  in  tutti  gli 
atti  della  sua  vita. 

Sgravato  in  tal  guisa  il  suo  cuore  dall'odio  tirannico,  e  ripreso  il  co- 
turno, rapidissimamente  distese  quasi  d'un  tratto  l'Oreste.  V Agamennone,  la 
Virginia,  lavori   già  ideati   in   Pisa  e  a  Sarzana, 

Il  consiglio,  importantissimo  per  la  sua  arte,  che  ebbe  dal  Gori  di 
non  aprire  l'Oreste  di  Voltaire  :  «  Scriva  il  suo  senza  leggere  quello  :  <•  se 
Ella  è  nato  per  fare  tragedie,  il  suo  sarà  o  peggiore  o  migliore  o  uguale  a 
quell'altro  Oreste  ma  sarà  almen  suo  »  —  divenne  poi  sistema  per  l'Alfieri  : 
«  ogni  qualvolta  mi   sono  accinto  a  trattare    poi    soggetti    già    trattati  da 


i  :   y,<„,  Epoca  iv.  C«p.  IV. 

(2)   1.1. 
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altri  moderni,  non  li  lessi  mai  se  non  dopo  di  aver  verseggiato  e  steso 
il   mio  ». 

Sistema  che  se  lo  salvò  dal  plagia  e  dal  pericolo  di  dare  alla  tragedia 
italiana  l'andamento  di  quella  francese  e  fece  ili  lui  un  poeta  originale, 
forte,  conciso,  tale  da  rinsanguare  la  svenata  «  figlia  dell'  opera  »  come  il 
Voltaire  chiamava  la  tragedia,  tuttavia  gì'  impedì  di  colorire,  come  nel 
teatro  shakespeariano,  i  suoi  lavori  con  le  voci  dei  luoghi  circostanti  e  delle 
cose,  voci  di  grande  effetto  emotivo  nel  teatro  ;  e  questa  mancanza  fu  uno  di 
ipiei  difetti   altieriani  che  neppur  la  critica  più  spassionata  seppe  tollerare. 

E  se  il  suo  teatro  dorme  nelle  biblioteche,  1'  Italia  oggi  è  ben  desta  : 
noi,  dopo  un  secolo,  ci  sentiamo  ancor  avvinti  dal  personaggio  più  vivo 
della  nostra  letteratura,  mentre  la  critica  moderna  è  ancora  tormentata  dal 
fenomeno  della   sua   potente   volontà  capace  di  operare  miracoli. 

Il  Bertana  (1)  ha  voluto,  con  un'  indagine  esagerata  perchè  troppo  mi- 
nuziosa per  un  uomo  fatto  tutto  d'un  pezzo  e  non  sorto  dalla  fusione  di 
piccoli  strati  saggiamente  riuniti,  diminuirla  in  gran  parte.  Giusta  è  la 
critica  delle  opere,  ma  in  un  soggetto  passionale,  smanioso,  melanconico, 
ruggente,  aggettivi  che  metton  capo  a  uno  solo  —  eternamente  irrequieto, 
non  possiamo  appigliarci  ad  un  lato  del  suo  carattere  per  distruggerne  un 
altro,  perchè  si  verrebbe  a  conclusioni  contraddittorie,  mentre  l'unione  la 
troviamo  nella  coscienza  di  lui  ;  coscienza  assoluta,  possente  d'italiano,  nato 
a  rivelare  la  libertà  agi'  italiani  e  il  sentimento  nazionale  all'  Italia. 

«  Egli  è  un  documento  umano  »  (2)  è  la  frase  incisiva  che  mi  ha  colpito 
nell'  immenso  pelago  della  critica  alfieriana,  la  frase  che  dà  in  quattro  pa- 
role la  ragione  del  fenomeno  che  l'Altieri  presenta  nella  letteratura,  dove  sta 
ionie  torre  ferma  che  non  crolla,  faro  di  luce  aucor  oggi  in  cui  si  compie 
per  intero  il  suo  sogno,  se  la  nostra  Italia  chiude  con  la  più  grande  vittoria 
l'ultima,  la  piò  sanguinosa  pagina  del  suo  Risorgimento. 

Così  l'Alfieri  andava  schiudendo  la  sua  anima  già  formata,  ma  non 
ancor  volta   alla   missione  di   agitare  il  popolo  e  d'  impaurire  i  tiranni. 

Nella  solitudine  della  casa  Gandellini  egli,  deposto  il  coturno,  passava, 
con  la  consueta  ostinazione  lunghe  ore  nello  studio  di  Giovenale  e  di 
Orazio,  classici   «  divini  »   da  lui  preferiti. 

Quando  le  Muse  non  volevano  più  sapere  di  lui  inforcava  uno  dei 
suoi  cavalli   e  via.  pazzo  fantino  come  già   era  stato    saggio    letterato,   per 


(1)  E.   Bertana.    V.   Alfieri  studiato  nella  vita,  nel  pensiero  t  nell'arte.  —Torino,  Li 
sher.    1902. 

■Ji  (;.  Biagi.   Anali  loti  letterari.   —   Sfilano;   Treves,   issi 
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le  ripidissime  vie  di  Siena  destando  lo  sgomento  dei  Senesi  che  gli  attri- 
buirono subito  d'aver  saggiato  l'acqua  di  Fonte  Branda. 

Fonte  Branda  (1)  è  una  delle  più  antiche  fontane  di  Siena,  composta 
di  due  potenti  archi  gotici,  e  pare  un  colosso  a  guardia  della  valle.  Fonte 
generosa  che  dà  vita  all'  industria  senese  e  costituisce  per  queste  sue  doti 
il  rione  più  popolare  della  città. 

Nella  spelonca  l'acqua  pullulando  ripete  ancor  oggi  l'antica  leggenda  : 
«  Chi  mi  beve  o  impazza  o  diventa  genio  ». 

Per  quanto  vi  sia  una  certa  analogia  tra  queste  due  anormalità  del- 
l' intelletto  umano,  è  strano  come  in  questo  popolo  sia  evidente  un  vivo 
contrasto  di  tendenze  e  di  sentimenti. 

Popolo  di  poca  azione  e  di  poca  meditazione,  gaudente  e  spontaneo, 
ricco  di  contrasti  stridenti,  sì  da  creare  quasi  contemporaneamente  i  rifor- 
matori della  chiesa  come  S.  Caterina  e  i  propagatori  di  una  specie  d'aria- 
nesimo coi  fratelli  Socini  dai  quali  nacque  il  Sociniasmo  ;  popolo  libero, 
repubblicano  d' idee  e  pur  tenacemente  attaccato  alle  tradizioni,  per  questi 
contrasti  ha  fatto  sempre  dubitare  del  suo  equilibrio. 

Aneddoti  e  critiche  non  mancano  per  provare  quest'osservazione  :  si 
racconta  che  il  duca  di  Toscana  richiesto  dai  senesi  di  far  costruire  un 
manicomio  in  Siena,  aveva  risposto  :  «  Non  hanno  che  da  chiudere  le 
porte  ». 

Se  Dante  l'aveva  chiamata  gente  vana,  «  gente  matta  »  più  che  la 
senese  chiamò  l'Alfieri  i  francesi,  e  la  leggenda  di  Fontebranda  è  ormai 
vecchia. 

Fonte   Branda  mi  trae  meglio  la  sete 
Panni,  che  ogni  aequa  di  città  latina 

lasciò  scritto  l'Alfieri:  dunque  il  popolo  aveva  ragione  e  la  fontana  per 
una  volta  ancora  aveva  prodotto  il  miracolo  della  pazzia  e  del  genio. 

E  le  meraviglie  del  poeta  «  cavallaro  »  erano  tali  da  dare  ben  ra- 
gione ai  senesi.  Egli  aveva  tutte  le  doti  per  essere  in  antico  un  perfetto 
auriga  e  oggi  un  abile  cavallerizzo  e  dotto,  per  giunta,  se  si  pensa  con 
quale  arte  condusse  pel  Moncenisio  i  suoi  quattordici  cavalli.. 

Alto,  bellissimo  di  persona,  con  un  rosso  mantello  gettato  sugli  abiti 
scuri,  con  i  lunghi  capelli  ricadenti  all'  indietro  dalla  fronte  spaziosa,  egli 
poteva  parere  un  diavolo  o  un  Dio  quando  di  notte,  al  lume  di  luna, 
faceva  a  spron  battuto  per  tre   volte   il   giro  della    Piazza  del  Campo. 


1'    Dante    la   ricorda   per    nocca   di    maestro   Adamo.    In/.   Canto    XXX. 
Ma   s'io    vedessi    qui    l'anima    trista 

Di  Quid l'Alessandro  o  di  lor  frate. 

Ter   l'onte   Branda    non   darei  la   vista. 
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Lo  spettacolo  doveva  esser  superbo  :  pensate  una  piazza  ornata  di 
quanto  vi  può  esser  di  più  bello,  dal  palazzo  del  popolo  in  cui  al  con- 
cetto di  forza  è  aggiunto  quello  della  grazia  con  le  colonnine  leggere 
dei  due  ordini  di  trifore  e  gli  ornamenti  delicati  dei  cornicioni,  alla 
Fonte  Gaia  di  Jacopo  della  Quercia,  fiore  della  Rinascenza  così  geniale 
nelle  sue  decorazioni  allietate  da  putti,  ove  ogni  bimbo  è  una  nota  di 
gioia  se  si  può  immaginare  una  canzone  di  putti,  fonte  dalla  voce  lim- 
pida e  sommessa  che  il  campauone  soffoca  nel  rintocco  grave  delle  ore. 
Regina  d'  ogni  monumento  s'  erge  la  torre  bellissima,  così  agile  e  dritta 
che  par  sorta  per  incanto  in  una  notte,  tanto  la  sua  bellezza  esclude  l'opera 
umana;  più  che  un  giglio,  come  la  disse  il  Douglas  (1),  io  la  vedo  come 
una  spada  dall'elsa  traforata.  Essa  sta  a  significare  l'orgoglio  del  popolo 
senese,  e  quasi  occhio  vigile  domina  sulla  città,  sulle  campagne,  sui  colli, 
sui  paesi,  ovunque  appare  il  candido  traforo  della  sua  corona. 

In  questo  campo  meraviglioso  l'Alfieri,  cavaliere  notturno,  provava  L'abi- 
lità dei  suoi  cavalli,  dinanzi  a  gruppi  plaudenti  chiamati  sulla  piazza  da 
quello  spettacolo  quasi  fantastico. 

Ebbe  ragione  l' Alfieri  di  dire  che  la  fama  vien  dai  cavalli  !  La 
popolarità  che  lo  segnalò  in  Siena  è  in  parte  dovuta  ad  essi.  Gli  eletti 
ammiravano  o  criticavano  in  lui  il  tragico  :  le  donne,  e  lo  dica  Nina  dol- 
cissima, ammiravano  l'uomo  e  il  popolo  poi  l' individuo  incurante,  anzi 
amante  del  pericolo  che  nelle  sue  corse  rabbiose  sapeva  superare  i  migliori 
fantini  del  Pallio. 

Un  aneddoto  ne  attesta  la  valentìa.  A  Siena  avendo  in  legno  monsi- 
gnor Stratico,  degno  fratello  del  professore  di  fisica  sperimentale,  e  pas- 
sando per  un  luogo  assai  scabroso,  visto  che  il  monsignore  impallidiva  gli 
chiese  di  che  temesse.  —  Il  passo  è  assai  difficile  !  —  rispose  il  monsi- 
gnore. —  Ma  non  sapete,  replicò  l'Alfieri,  eh'  io  son  migliore  conduttore 
dei  cavalli,  che  delle  Muse  (2)  ? 

Alla  Lizza,  passeggiata  della  città,  l'Alfieri  godeva  il  «  fresco  vento- 
lino  »  ;  ma  questo  recinto  pubblico  era  troppo  limitato  pei  suoi  cavalli  ed 
egli  preferiva  i  bellissimi  dintorni  di  Siena. 

Uscendo  da  Porta  Romana,  porta  quadrata  come  una  fortezza,  che 
serba  ancora  tracce  di  un  affresco  della  Vergine  quasi  a  ricordare  il  motto 
«  Sena  Vetus  civitas  Virginis  »,  per  l'ampia  via  che  conduce  a  Roma  egli 
galoppava  fino  a  Torrenieri  sfogando  in  sonetti  il  suo  estro  poetico. 

Su  questa  strada  compose  i  seguenti  : 


(1)  Logton  Douglas,  Histoire  </<   Sfarne.  —  Paris,  Kenouanì  1914. 

(2)  Biagi.   Op.    citata. 
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Già  un  dolce  fiato  in  sulle  placid'ale   (1) 
Era    l'ora    del   dì  che  delle  estive  (2). 

Osciva  spesso  da  porta  Camollia,  che  ricorda  la  più  grave  ferita  della 
libertà  senese,  quando  per  tradimento  del  marchese  di  Marignano  si  apriva 
al  passaggio  delle  truppe  di  Cosimo,  segnando  in  quel  modo  la  fine  della 
repubblica.  Restaurata  al  tempo  dei  Medici,  essa  reca  ancor  oggi  inciso  sul- 
F  arco  il  motto  «Cor  magis  tibi  Sena  pandit  »,  saluto  della  città  ospitale 
al  viandante  che  vi  giunge. 

L'Altieri  conosceva  quei  luoghi  per  le  frequenti  passeggiate  al  convento 
di  Leccete.  La  strada  è  pittoresca,  fiancheggiata  da  ville  per  lo  più  storiche  e 
ospitali  ;  tra  queste  la  villa  Sergardi,  dove,  un  secolo  dopo,  Riccardo  Wagner 
componeva  qualche  pagina  del  suo  Parsifal,  e  lontano  sopra  un  poggio  verde 
che  domina  la  campagna,  si  drizza  Belcaro  il  castello  ove  soggiornò  S.  Ca- 
terina. La  natura  è  ovunque  così  esuberante  di  verde  da  poter  nascondere 
i  briganti  nelle  sue  macchie,  quando  questi  malandrini,  spesso  coraggiosi  e 
geniali,  ma  sempre  malandrini,   intestavano  le  campagne. 

A  proposito  di  briganti  e  di  Lecceta,  tra  Filippo  padre  del  conventi», 
tenuto  in  odor  di  santità  nana  negli  «  Assempri  »  (3)  la  novella  di  un 
brigante,  il  quale  dopo  aver  rubato  gli  ori  dell'altare  ricavalcò  la  sua  mula. 
ma  questa  trovando  un  ostacolo  nel  vento  cambiato  in  muro  non  potè 
avanzare.  Pel  miracolo,  il  ladro  non  solo  restituì  gli  oggetti  rubati,  ma 
si  convertì  e   visse  poi   come   un   sant'uomo. 

Il  convento  vanta  ancor  oggi  gli  affreschi  di  Fra  Filippo  nei  due 
chiostri  cinti  di  colonnine  ottagonali,  silenziosi  e  raccolti  ila  disporre 
l'animo  alla  preghiera  e  alla    meditazione. 

Nella  eappella  qualche  affresco,  rovinato  dall'arte  barocca,  lascia  ancor 
vedere   belle  teste   bizantine  di   santi  e  di   madonne. 

Luogo  più  bello,  ove  il  poeta  sarà  certamente  salito,  è  la  torre  dai 
nulle  occhi,  nido  sicuro  ai  pipistrelli  che  dormono  indisturbati  sotto  le 
pesanti  travi  di  legno.  Ogni  occhio  per  chi  si  affaccia  è  un  quadro  di 
velile  tolto  d'una  densità  sfumata  e  morbida,  da  parere  un'immensa  chioma 
avvolgente.  —  Lecceti  e  lecceti,  pallidi  ulivi  e  teneri  arbatrelli  sembrano 
di  lontano  le  pecorelle  del  cielo,  tanto  le  macchie  sono  tenere  e  folte  :  e 
pispigliare  d'uccelli  e  voli  di  nottole  formano  la  caratteristica  di  questo  luogo 
scherzoso.  Uu    silenzio   immenso  sospende   la    vita   e  allontana  tutte  le  vane 


li   Bibl.    Laurenziana.   Mt  Alfierianl.  Selve  M.    13  Febbraio    lTsi   tra    8iena  e    Tor- 
renieri, 

i  l    Igosto   IT-:;   fuor  'li    Romana. 

Usonipri  ili   Fiia   Filippo  di   Siena.    Ltggmda  del  Seooìo    KIV.    Testo    >li    lingua 
medito  pubblicato  :i   cura  'li  G.    I'    Carpellini.   —   Sieno,  Gati,   1864. 
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passioni  col  sentimento  di  una  serena  immobilità  che  nel  nioudo  non  si 
trova,  mentre  lo  sguardo  naufraga  nell'immenso  oiizzonte  reso  dolcissimo  dalle 
cui  ve  dell'Annata,  dei  colli  senesi,  dalla  linea  dolce  dei  colli  fiorentini  ; 
e  sotto  si  stende,  come  una  macchia  rossa  di  mura  e  di  torri,  la  citta 
lontana,  e  solo  l'anima  parla.  Ivi  si  comprende  come  i  santi  potessero  an- 
dare in  «-stasi  e  non  curare  altra  passione  di  quella  che  dalla  natura  sale 
a  Dio.  Quivi  S.  Francesco  avrebbe  potuto  ripetere  il  suo  cantico  delle 
creature  e  S.  Caterina  estasiarsi  in   un  infinito  colloquio  con  la  divinità. 

Si  comprende  come  il  poeta  amante  della  solitudine  godesse  di  questa 
passeggiata  tra  le  più  belle,  se  pine  tra  le  meno  conosciute  di   Siena. 


Tra  i  frequentatori  di  casa  Mocenni,  quelli  che  rimasero  gli  ultimi  e 
indimenticabili  per  l'Alfieri  furono  propriamente  : 

Due  Cori,  un   Bianchi,   e  mezzo  un  arciprete. 

Una  Carlotta  bella  e  cocciutina  ; 

Una  gentil  Teresa,   e  un  po'   di  Xina   (1). 

Oltre  ai  legami  di  vivissima  amicizia  col  Gori  egli  rimase  poi  sempre  in 
affettuosa  corrispondenza  col  Bianchi,  con  la  Teresa  e  il  Luti,  personaggi 
che  divennero  poi  i  corrispondenti  del  voluminosissimo  carteggio  della  con- 
tessa d'Albany. 

Dopo  il  salotto  Mocenni  erano  luoghi  di  ritrovo  dei  letterati  e  noti 
all'Alfieri,  la  spezieria  di  Giovanni  Olmi  posta  alle  Loggie  del  Papa  e 
la  stamperia  dei  fratelli  Pazzini;  stamperia  allora  famosa  per  la  protezione 
di  Pietro  Leopoldo  che  una  volta  si  recò  in  Siena  pel  solo  scopo  di  visi- 
tarla e  ordinò  fosse  sovvenuta  dal  pubblico  erario  con  un  prestito  di  4000 
scudi  da  impiegarsi  per  condurre  a  fine  l'edizione  del  Messale  intrapresa 
dal  Pazzini,  e  che  più  tardi,  massima  testimonianza  d'onore,  fu  compare  del 
figlio  di   Giuseppe  Pazzini. 

Sarà  questa  la  stamperia  che  darà  per  la  prima  volta  alla  luce  nel  1783 
le  tragedie  del  conte  Alfieri  suscitando  un  monte  di  censure  e  di  elogi. 
L'edizione  però  ne  uscì  così  trascurata  per  la  stampa  poco  nitida  e  per 
alcuni  fogli  mancanti  alle  tragedie,  che  il  poeta  ne  investì  i  proprietari  nelle 
Lettere  e  nella  Vita  coi  titoli  di  inetti,  bindoli,  birboni,  canaglia,  negli- 
genti, e  peggio,  se  anche  li  assolse  nel  suo  sonetto  : 

Fama  mi  dà  la  stamperia  I'azzina 

Le  cui  bindolerie  già  poste  ho  in  Lete  (2). 


(1)  Alfieri.  Rime  carie.  Sonetto  CXXVIII. 

(2)  =>  »  ■>         CXXVIII. 


18  IL  PALIO 

Facevano  concorrenza  alla  Pazzina  le  stamperie  dei  fratelli  Bindi  e 
di  Francesco  Rossi,  attivissima  questa  nel  traffico  dei  libri  cbe  pubblicava 
e  metteva  in  vendita,  valendosi  all'uopo  ancbe  di  tipograne  fiorentine. 
Più  tardi  doveva  impensierire  il  Governo  con  la  pubblicazione  dell'Enci- 
clopedia francese  vietata  dopo  il  primo  tomo. 

Erano  editi  dal  Rossi  l'Almanacco  senese  Marcello  di  Alcide  Pila  Ro- 
mano, specie  di  giornale  che  si  occupava  essenzialmente  di  materia  agricola 
e  il  Mangia,  mentre  gli  argomenti  locali  di  ordine  intellettuale  ed  economico 
«rano  trattati  dal   Giornale  Senese  sorto  nel  1776  per  spegnersi  poco  dopo. 

Tra  le  feste  cbe  Siena  offrì  all'Alfieri,  fu  senza  dubbio  la  più  origi- 
nale quella  del  «  Palio  »,  fatta  il  2  luglio  e  ripetuta  il  26  agosto,  per  il 
grande  vantaggio  economico  cbe  la  città  ritraeva  dal  concorso  dei  fore- 
stieri numerosissimi. 

L'Alfieri,  in  omaggio  alla  sua  passione  pei  cavalli,  s'  occupò  sempre 
anche  da  lontano  ili  queste  corse  e  fra  le  sue  Rime  troviamo  due  sonetti 
dedicati  al  Palio  senese 

Oh  quai   due  snelli   corridori    alati   (1) 

Qual  vive,  qual  de'  due  corsieri  lia  palma  ?  (2) 

sonetti  che  si  attirarono  una  critica  pedantesca^  probabilmente  del  suo 
detrattore  Luigi  Zacchiroli. 

Il  Palio  senese  è  una  delle  feste  più  caratteristiche  della  città,  tanto 
da  chiamare  un  uumero  di  forestieri  così  grande  e  così  gran  gente  del  con 
tado,  da  fermare  completamente  la  circolazione  dei  veicoli  in  quel  giorno. 
La  curiosità  dello  spettatore  non  è  mai  delusa  e  se  una  città  può  pararsi 
a  festa,  questa  è  Siena  nella  giornata  del  Palio. 

Vi  è  una  festosità  che  allieta  l'occhio  ;  dai  palazzi  con  le  rosse  torri 
che  si  ergono  sotto  il  cielo  azzurro,  al  profilo  dolce,  fiorito  di  ulivi  e  di 
cipressi  dei  colli  vicini,  dai  costumi  sfarzosi  delle  contrade,  al  gaio  abbi- 
gliamento delle  contadine  senesi  che  portano  al  collo,  come  fiori  sempre 
vivi,  vezzi  di  corallo. 

La  vasta  piazza  del  Campo  rigurgita  di  gente  nell'attesa  del  pitto- 
resco corteo  annunciato  dalla  squillante  fanfara  dei  trombetti  di  palazzo 
e  formato  dai  rappresentanti  delle  varie  contrade  in  cui  la  città  è  divisa, 
vestiti  di  un  ricco  costume  medioevale,  orgoglioso  ognuno  della  propria  ban- 
diera, quella  stessa  che  ha  visto  battaglie  e  feste  di  vittoria  e  tristi  ore 
di   schiavitù. 

Tutto  il  pomposo  corteo  si  schiera  davanti  al  Palazzo  del  Popolo  per 


(1)  Alfieri.   Rime  varie,  Bonetto  I.XWII. 

(2)  »  »  »         LXXXIII. 


FESTE  SENESI 


assistere  ad  una  giostra  di  cavalli,  anticamente  di  tori  e  bufali,  montati 
da  fantini  distinti  dai  colori  della  propria  contrada,  per  il  conseguimento 
di  un  pallio  istoriato,  premio  sognato  per  tutto  Tanno  e  portato  poi  in 
trionfo  con  grande  giubilo  e  schiamazzo  dalla  contrada  vincitrice. 

Le  diciassette  contrade  che  tentano  di  soverchiarsi  a  vicenda  sono,  co- 
minciando dalla  regina  del  cielo  :  l'aquila,  la  lupa,  il  drago,  la  giratili,  il 
leocorno.  l' istrice,  la  cornacchia,  la  civetta,  il  bruco,  l'oca,  la  pantera,  l'onda. 
torre,  valdiinontone.   selva,  nicchio  e  la  tartuca. 

Come  tutte  le  feste  popolari,  anche  questa  finisce  poi  in  orgie  che 
durano  anche  i  giorni  seguenti.  La  contrada  vincitrice  invita  ai  brindisi 
quanti  si  affacciano  alle  sue  case.  In  quei  giorni  scompaiono  come  per  in- 
canto le  distinzioni  di  classe:  signori  e  contadini,  operai  e  nobili  tutti  si 
confondono  in  crocchi  amichevoli.  L'orgoglio  della  città,  rappresentato  da 
una  contrada,  è  più  forte  di  quello  della  ricchezza  e  del  lignaggio. 

Quando  i  vapori  dei  brindisi  e  i  fumi  della  vittoria  sono  sfumati, 
tutto  riprende  l'aspetto  usuale,  e  le  bandiere  e  i  costumi  sono  riposti,  nel- 
l'attesa di  sfolgorare  di  nuovo  coi  loro  festosi  colori  nella  Piazza  del 
Campo. 

Se  il  Palio  si  vede  ancora  ai  giorni  nostri,  lo  dobbiamo  al  carattere 
conservatore  del  popolo  senese  (1),  geloso  delle  sue  tradizioni  e  incline 
per  natura  alle  feste.  Anzi  è  un  carattere  di  questo  popolo  la  festosità  e 
un  bisogno  vivissimo  di  espandere  liberamente  la  gioia  di  vivere,  carat- 
tere che  ebbe  l'antica  compagnia  spendereccia  sorta  in  seno  ai  senesi,  gau- 
denti, spensierati,  trattabilissimi  con  l'amore,  come  dice  S.  Caterina,  reni- 
tenti dinanzi  agli  ordini  rigorosi. 

È  una  prova  delle  esplosioni  chiassose  della  sua  contentezza  questo 
suo  movimento  irrefrenabile.  Al  passaggio  di  Ferdinando  II,  i  senesi  gli  fe- 
cero feste  così  splendide  e  rumorose,  che  il  marchese  Manfredini,  mèntore 
assegnato  al  figlio,  successore  ancora  inesperto,  consigliò  al  popolo  senese 
di  moderare  la  sua  effusione  se  voleva  riuscire  maggiormente  gradito  al 
principe.  In  questa  lettera,  conservata  nell'Archivio  di  Stato,  è  tracciato 
nella  chiusa  1'  indirizzo  mite  e  tranquillo  della  politica  del  principe:  «  vivere 
e   lasciar  vivere  •>. 


(1)  La  stessa  osservazione  serve  pei  monumenti  artistici.  Valga  l'esempio  del  no- 
bile Guido  Savini  provveditore  della  Sapienza,  il  quale  vendendo  il  suo  palazzo  detto 
del  Magnifico  a  tre  diversi  acquirenti  stabiliva  nel  contratto  che  tutto  si  potesse  variare 
dai  compratori  fuorché  «  levare  le  campanelle  presso  le  finestre  d'ogni  piano,  perchè  di 
bronzo  di  eccellente  lavoro,  come  pure  la  ferrata  posta  presso  la  scala  di  S.  Giovanni 
chiamata  «  del  diavolo  »,  perchè  è  lavorato  e  intarsiato  un  ferro  con  l'altro  in  modo 
che  a  nessun  professore  è  bastato  l'animo  di   poterlo  fare  ». 


LA    «  COXGL'ICGA   DEI   HOZZI  » 


Le  feste  senesi  fondono  i  due  caratteri  mondano  e  religioso  ;  così  allo 
scoprimento  di  Madonne  seguono  giuochi  pubblici,  musiche  di  tamburi  e 
di  trombe,  fuochi  artificiali  ;  e  non  di  rado  le  feste  della  Repubblica  erano 
solennizzate  da  funzioni  religiose,  da  processioni  e  da  canti  liturgici. 

In  tutte  le  occasioni,  l'annuncio  della  festa  più  ampio  e  più  vibrante 
era  dato  dalle  campane  della  città  e  con  tanta  forza  e  potenza  da  rompere 
il  più  gran  bronzo  della  torre  detto  il  campanone.  Quest'  eccesso  obbligò 
il  magistrato  pubblico  a  promulgare  un  decreto  di  cautela  per  l'avvenire. 

I  teatri  supplivano  le  feste  all'aperto  ;  già  in  epoche  lontane  gli  spet- 
tacoli drammatici  concorrevano  a  celebrare  i  grandi  avvenimenti  e  sono 
già  ricordati  nelle  feste  per  la  canonizzazione  di  S.  Bernardino  (1444), 
nell'elezione  al  papato  d'Enea  Silvio  Piccolomini  (1158),  nella  canonizzazione 
di  S.  Caterina  (1461),  nel  passaggio  della  duchessa  di  Calabria  (1465). 

Nel  cinquecento  poi  si  formarono  delle  associazioni  di  giovani  artigiani 
per  comporre  e  rappresentare  drammi  popolari  :  associazioni  che  fiorirono 
sotto  la  protezione  dei  grandi  diffondendo  la  loro  fama  anche  nelle  altre 
città,  si  che  nel  1517  una  compagnia  senese  veniva  chiamata  per  recitare 
alla  corte  di  Leone  X. 

Da  queste  associazioni  sorse  la  più  originale  accademia  senese  :  la 
«  Congrega  dei  Rozzi  »  di  carattere  popolare,  alla  quale  erano  iscritti  i 
vari  artigiani.  Il  ricordo  di  questi  suoi  inizi  è  inciso  in  una  epigrafe  che 
così  suona  : 

Dodici  cittadini  del  popolo,  successori  dei  comici  senesi  che  recitarono  in 
Roma  alla  corte  di  Leone  X  lor  rustiche,  commedie,  desiderosi  d'  ingentilirsi 
cogli  ameni  esercizi  letterari  e  drammatici,  iniziarono  la  congregazione  dei  Rozzi 
e  ne  dettarono  i  primi  lo  Statuto. 

Un'altra  lapide  in  marmo  commemora  ancor  oggi  i  soci  fondatori. 

La  moderna  accademia  che  dell'antica  Congrega  conserva  l' Impresa  e  con- 
tinua le  tradizioni,  incide  oggi  nel  marmo  a  perpetua  memoria  i  nomi  degli  umili 
fondatori.   XVI  agosto  MCMIV. 

Stefano  d'Anselmo,  intagliatore.   Il  Digrossato. 
Alessandro  di  Donato,  spadaio.  77   Voglioroso. 
Agnolo  Cenni,  maniscalco.  Il  Risoluto. 
Anton  Maria  Francesco,  cartaio.  Lo  Stecchito. 
Marcantonio  di  Giovanni,  ligrittiere.  L'Avviluppato. 
Bartolomeo  di  Francesco  Almi,  pittore.   Il  Pronto. 
Ventura  di  Niccolò,  pittore.   Il  Traversone. 
Girolamo  di  Giovanni  Facchiarotti,  pittore.   77  Dondolone. 
Bartolomeo  del  Me.lanino,  sellaio.   Il  Galluzzo. 
Agnoletto  di  Giovanni,  maniscalco.  Il  Rimena. 
Bartolomeo  di  Sigismondo,  tessitore.  Il  Matrimonilo. 
Scipione,  trombetto  del  Duca  d'Amalfi.  Il  Maraviglioso. 
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Il  loro  stemma  era  una  sughera  antica  col  motto  «  Chi  qui  soggiorna 
acquista  quel  che  perde  »,  volendo  significare,  che  nelle  piacevoli  confe- 
renze l'animo  s'ingentilisce:  acquistando  col  divenire  accademico  il  nome 
di  Rozzo,  perdeva  la  rozzezza  della   sua  condizione  (1). 

In  opposizione  a  questa  vi  era  l'Accademia  degli  Intronati  composta 
di  persone  elettissime  e  per  ingegno  e  per  nobiltà,  provveduta  anch'  essa 
di  teatro  dove  si  recitavano  commedie  composte  degli  accademici. 

Ma  al  tempo  dell'Alfieri  un  risveglio  intellettuale  aveva  rivolto  lo 
scopo  di  queste  accademie  ad  esercitazioni  letterarie  abbandonando  quelle 
filodrammatiche.  Così  il  Pecci  (2)  narra  che  i  giovani  cavalieri  senesi  ave 
vani)  principiato  e  continuavano  il  lodevole  esercizio  letterario  di  leggere 
ogni  mese  una  dissertazione  nell'Accademia  Intronata,  sopra  quel  tema  che 
ad  ognuno  piacesse. 

Dal  canto  loro  i  Rozzi  vedendo  per  esperienza  come  l'arte  comica 
recasse  perdimento  di  tempo  e  dissipazione,  cedevano  al  governo  per  sgra- 
varsi di  una  spesa  inutile  ai  nuovi  fini  dell'accademia  il  «  saloncino  »,  pic- 
colo teatro  destinato  a  diventare   un  giorno  il  campo  di  gloria  dell'Alfieri. 

L'uso  delle  recite  era  rimasto  vivo  ancora  nel  Collegio  Tolomei,  isti- 
tuto posto  nel  palazzo  Piccolomini,  detto  volgarmente  «  papesco  »,  che  rac- 
coglieva nobili  di  tutte  le  famiglie  d' Italia  per  la  fama  della  scelta  istru- 
zione e  dell'ottima  educazione  che  vi  s'impartiva.  Nell'ottocento  vi  furono 
anche  i  fratelli  del  d'Azeglio  ;  ma  per  breve  tempo,  perchè  il  governo  na- 
poleonico proibiva  ai  nobili  l'istruzione  fuori  del  proprio  paese. 

Questo  risveglio  del  sapere  in  Siena  si  osservava  anche  nella  flori- 
dezza delle  altre  istituzioni  :  la  Biblioteca  per  l'opera  diligente  dell'  abate 
Ciaccheri  si  arricchiva  di  duemila  volumi,  più  di  una  raccolta  di  stampe  e 
disegni  dei  primi  maestri  toscani  e  di  preziosi  quadri  che  formarono  poi  il 
nucleo  della  Pinacoteca  senese  sorta  nel  1810. 

L'università,  governata  con  vigile  intelligenza  da  Guido  Savini,  van- 
tava una  gloria  scientifica  italiana  ed  europea  :  Paolo  Mascagni  professore 
di  anatomia,  il  quale  con  le  sue  opere  fece  porre  in  questione  se  il  pri- 
mato tra  gli  scopritori  del  secolo  si  dovesse  all'Herschell  o  a  lui.  La  sua 
scoperta  dei  vasi  linfatici  otteneva  il  premio  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Francia  e  non  poche  lodi  da  Pietro  Leopoldo. 

Come  si  vede,  in  uno  dei  periodi  più  fecondi  della  storia  senese  del 
settecento,  l'Alfieri  ebbe  la  fortuna  di  capitare  nella  dotta  città  ;  fortuna  che 
riconobbe  e  confermò  più  volte. 


(1)  Vaselli.  Siena  e  il  suo  territorio. 

(2)  G.  Antonio  Pecci,  erudito  raccoglitore  e  scrittore  di  memorie  senesi. 


SIENA   E  L'ALFIERI 


Ma,  più  che  emergere  ili  queste  elette  riunioni,  l'Alfieri  preferiva  le 
ore  di  studio  solitario  alternate  con  la  compagnia  intima  del  Gori  ;  e  la 
sera,  quando  il  chiarore  lunare  illuminava  Siena  trasmutandola  in  una  fan- 
tasia di  guglie  e  di  torri,  girava  per  le  vie  solitarie  e  misteriose,  per  le 
stradine  strette  e  contorte  unite  da  archi  di  grazia,  rallegrate  da  finestre 
fiorite  di  gerani  e  di  testine  deliziose. 

Il  poeta  acquietando  la  «  lite  perpetua  fra  la  mente  e  il  cuore  » 
ascoltava  ammirato  l' illustrazione  artistica  del  Gori,  e  dal  Duomo  bianco 
di  luce  lunare,  scendevano,  per  le  scalette  ove  un  giorno  cadde  S.  Cate- 
rina, a  Fontebranda  paurosa  di  notte  per  la  spelonca  che  s'apre  sotto  gli 
archi,  dove  s'ode  la  voce  quasi  ruggente  dell'acqua  irrequieta  ;  salivano  a 
S.  Domenico,  colosso  rude  e  solitario  quanto  una  fortezza,  che  raccoglie  nel 
suo  interno  i  tesori  d'arte  più  pregiati,  come  gli  affreschi  del  Sodoma,  pit- 
tore che  potrebbe  dirsi  moderno  per  la  vita  e  la  realtà  delle  sue  creature, 
se  l'arte  fosse  oggi  così  perfetta. 

E  lungo  le  mura,  attraversando  la  città  addormentata,  i  due  amici 
andavano  a  sedersi  sulla  gradinata  della  Chiesa  dei  Servi  dove  si  vede  in 
lontananza  come  in  sogno  stendersi  la  città  dietro  il  maestoso  frontale  del 
Duomo  ;  e  l' incanto  di  quelle  notti  serviva  di  balsamo  all'  animo  soffe- 
rente dell'Alfieri,  allietandone  lo  spirito  senza  però  che  l'ammirazione  si 
trasformasse  in  commozione. 

Quando  l'Alfieri  sente  fortemente,  scrive  ;  se  così  avesse  sentito,  tra 
le  sue  innumerevoli  rime  noi  dovremmo  trovare  anche  celebrati  i  monu- 
menti senesi,  mentre  invano  ne  cerchiamo  la  memoria. 

L'Alfieri  non  era  uomo  da  sentire  l'influsso  della  dolcezza  e  della  gra- 
zia di  Siena,  perchè  la  sua  tempra  tutta  d'un  pezzo,  fatta  d'amore  e  di 
violenza,  mancava  di  raffinatezza  artistica,  e  non  avrebbe  mai  potuto  ri- 
posare in  visioni  serene,  incapaci  di  turbargli  l'anima  e  di  farla  vibrare 
per  un  bisogno  potente  irrefrenabile  e  non  di  un'ora,  ma  di  tutta  la  vita. 

Per  un  essere  passionale  ci  vuole  un  eccitamento  più  forte  per  foggiare 
un  ideale,  senza  pericolo  di  vacillare,  come  il  Monti,  a  tutte  le  parvenze; 
e  l' ideale  «  libertà  »,  che  non  ha  confini  in  nessun  tempo,  bastava  a 
riempire  il  cuore  assetato  dell'Alfieri. 

Le  voci  delicate,  le  linee  armoniose,  le  dolci  sfumature  della  natura 
saranno  sembrate  come  un'opera  di  grazia  ai  suoi  occhi,  ma  non  riusci- 
rono a  togliergli  la  visione  tragica  dei  suoi  tiranni  abbattuti  dai  tribuni 
insorgenti,  né  a  far  tacere,  col  loro  canto  pieno  di  malìa,  il  fievole  singulto 
di  un'Italia  morente  e  il  grido,  vibrante  di  promesse  e  di  glorie,  dell'Italia 
futura,  dell'Italia  ch'egli,   primo  italiano,  portava  in  cuore. 


LA  «  DONNA    7JEBA  »  28 

VI. 

Siena  fu  per  l'Altieri  un  soggiorno  ili  quiete  deliziosa,  di  amicizie  in- 
time, soggiorno  che  doveva  poi  diventare  un  bisogno  del  suo  spirito  ir- 
requieto e  ardente,  un  balsamo  per  le  ferite  del  suo  cuore  nei  primi 
disinganni  della  sua  arte.  «  Quel  soggiorno  di  circa  cinque  mesi  in  Siena 
fu  dunque  veramente  un  balsamo  pel  mio  intelletto  e  pel  mio  animo  ad 
un  tempo....  Ma  approssimandosi  l' inverno  che  in  Siena  non  è  punto  pia- 
cevole e  non  essendo  io  ancora  sanato  dalla  giovanile  impazienza  di  luogo 
mi  determinai  nell'ottobre  di  andare  a  Firenze  »  (1). 

Dopo  avere  avere  acquistato  l'affetto  di  un  fratello,  era  destino  che 
egli  incontrasse  in  quello  stesso  anno  il  suo  più  grande  amore,  il  suo 
degno  amore  per  avere  finalmente  trovato  la  donna  vera,  la  quale  invece 
di  essere  «  un  ostacolo  alla  gloria  letteraria,  un  disturbo  alle  utili  occupa- 
zioni ed  un  rimpicciolimento  direi  di  pensieri  »  ....  «  ci  ritrovava  e  sprone 
e  conforto  ed  esempio  ad  ogni  bell'opera  ».  (2) 

Così,  rivestita  della  luce  ideale  con  la  quale  soleva  innalzare  la  realtà, 
essa  gli  apparve  per  tutta  la  vita,  senza  che  mai  il  dubbio  gli  suggerisse  di 
legger  addentro  nel  cuore  di  quella  donna,  di  conoscerne  tutte  le  debolezze, 
di  smascherarne  tutto  l'egoismo.  Egli  la  conobbe  come  una  fata  di  bellezza 
e  di  bontà  e  l' adorò  così,  senza  ardire  di  guardare,  forse  per  non  disillu- 
dersi  un'altra  volta,  se  il  piedistallo  su  cui   sorgeva  fosse  d'oro  o  di  orpello. 

Principio  e  fin  d'ogni   alto  mio  desiro, 

Finché  non  sia  da  me  l'alma  partita 

Tuo  sarà,  né  mai  d'altra,  il  mio  sospiro.  (3) 

La  conobbe,  quando  essa  si  trovava  a  Firenze  da  tre  anni,  dopo  1'  in- 
felice matrimonio  con  l'aspirante  al  trono  d'  Inghilterra  Carlo  Stuart,  erede 
disilluso  che,  se  aveva  i  suoi  difetti,  vantava  un'ora  gloriosa  di  coraggio  e 
di  orgoglio  che  gli  valse  sudditi  e  amici  fedelissimi  per  tutta  la  vita. 

Luisa  Massimiliana  Carolina  Emanuella  di  Stolberg,  uscita  di  collegio 
dove  teneva  un  posto,  se  pur  gratuito,  degno  della  sua  famiglia,  discendente 
da  Roberto  Bruce  per  parte  della  madre  e  per  parte  del  padre  dalla  più 
nobile  casa  di  Turingia,  bella,  colta,  avida  di  vita  e  di  ricchezze,  accettò 
senza  obbiezioni,  sognando  un  trono  e  una  corona,  la  mano  di  Carlo  Stuart. 

I  primi  mesi  di  viaggi,  di  distrazioni  valsero  a  dissipare  i  severi  ri- 
cordi del  collegio  e  del  poco  amore  della  madre,  ma  appena  passati  ella  si 
accorse    di  non    amare  il  suo  consorte,  brutto  e  spesso  ubbriaco,  e  senza 


(1)  Vita.  Epoca  IV,  Cap.  V. 

(2)  Ivi. 

(3)  Rime  varie.  Sonetto  XXX. 
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tentare  con  la  sua  opera  femminile,  le  sue  cure  amorose  di  salvare  dal- 
l'abbrutimento il  marito,  si  atteggiò  dinanzi  alla  società  a  vittima  e  nel 
suo  cuore  ritornò  a  sognare,  dopo  quello  dell'ambizione,  il  sogno  dell'amore. 

Il  piccolo  dio  si  presentò  presto  sotto  la  parvenza  del  patrizio  bernese 
Vittorio  Bonstetten  per  far  palpitare  violentemente  il  suo  cuore  giovane 
di  sposa  infedele. 

L'Alfieri  non  sospettava  di  aver  avuto  un  predecessore  nel  cuore 
della  bella  piangente  ;  un  angelo  di  bontà,  di  semplicità,  di  rettitudine  a 
tutta  prova  non  poteva  destare  il  minimo  sospetto,  ed  egli,  per  la  solita 
generosità  di  carattere,  per  quella  insofferenza  di  legami  che  gli  fu  propria, 
sempre,  l'aiutava  a  fuggire  o  meglio  a  salvarsi  dalle  ire  del  «  vecchio 
ubbriaco  »;  e  con  una  fuga  che  sapeva  di  ratto,  la  contessa  passava  dal 
convento  delle  Biauchette  di  Firenze  a  quello  di  S.  Orsola  a  Eoma  e  dopo 
alla  casa  del  cardinale  di  York  dove,  per  riconoscenza  al  cognato,  rites- 
seva l'amore  nato  nelle  sale  di  Firenze. 

La  critica  non  ha  parlato  o  almeno  ben  vagamente  di  questo  prede- 
cessore, ma  la  voce  della  verità  parla  coi  documenti  di  poche  lettere  che 
essa  credeva  bruciate. 

«  Ne  ruontrez  jainais  de  pareil  griftbnage.  Je  vous  crois  discret  cornine  un 
coufesseur  ».  (1) 

Ne  nascerebbe  un  giudizio  troppo  volgare,  se  io  le  trascrivessi  tutte 
o  una  sola  per  intero,  ma  basterà  spigolare  qua  e  là  riportando  le  frasi 
più  vive  per  farsi  un'  idea  di  questa  fiamma.  Fiamma  che  rimase  spirituale 
per  virtù  di  lontananza,  perchè  dopo  un  breve  soggiorno  in  Siena,  ritornava 
a  Berna  l'eroe  di  quel  cuore  regale. 

«  Que  notre  amitié  serait  vive  si  nous  pouvions  rapprocher  les  cinq  cent 
lieux  qui  nous  separent.   (2) 

«  À  quatre  cent  lieux  oii  peut  se  dire  hardiment  qu'on  s'ainie  à  la  folie  ».  (3) 

E  per  conciliare  la  dignità  con  l'amore  e  appagare  così  i  suoi  sensi, 
essa  pensa  che  gioia  sarebbe  la  loro  se  fossero  spiriti  erranti  nell'  ile 
cliarmante  e  allora  le  finali  delle  sue  lettere  potrebbero  avere  anche  chiuse 
espansive  o  meno  patriottiche. 

«  Si  nous  étions  dans  l'ile  cliarmante  et  que  vous  fussiez  en  voyage,  et  que 
je  vous  écrivisse,  je  vous  finirais  ma  lettre  par  vous  dire:  je  vous  enibrasee  de 
tout  iiion  cceur  (i).  Nos  esprits  s'embrasseut  car  il   peiwent  tout  taire  ».  (">) 


di  LEON  <;.   Pémssier.    Leuven  et  éorits  àirers  eie  li  Contate  d'Albany. 
l'ani  éditeur,    1901  ;   pag.  7. 

(2)  Ivi,  bug.  6. 

(3)  Ivi,  pag.   11. 
I  li  Ivi,  pag.  7. 

5)   [vi,   pag.   14. 
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Lo  conobbi--  a  Roma  e  cercò  di  piacergli  maggiormente  a  Siena,  nel- 
l'autunno 1774,  sdegnandosi  spesso  della  sua  freddezza  : 

«  Je  croyais  quehme  t'ois  vous  avoir  plus,  et  pois  le  lendemain  vous  me  trai- 
tiez  avec   ime   indilférence  glacée  ».   (1) 

E  lo  seguì  poi  con  queste  dichiarazioni  : 

«  Vous  ètes  charmant,  scduisant.  aimable  et  i-'est  toujours  le  refrain  après 
avoir  parie  deux  heurea  de  vous.  On  l'a  pensé  cent  fois  et  quelque  t'ois  un 
était  en  colere  de  ce  que  vous  ne  le  deviniez  pas.  Cela  faisait  enrager.  Mais 
on  rougit  de  faire  de   pareils    aveux.   Vous  sentez  bien,   Monsieur,   que  la  pudeur 

en   souit're  ».   (2) 

«  Moi,  ainier  à  la  folie  serait  une  ehose  unique.  Ah,  que  cela  serait  plaisant  ! 
Il  n'y  a  qu'un  >tre  cornine  vous  qui  puissiez  taire  ce  miraci  e,  et  nous  nona  pique- 
rions  à  qui   ferait  plus  de  folies  ».  (3) 

È  uq  amore  che  non  esce  dalla  connine  mediocrità  e  non  ne  sdegna 
le  frasi;  si  vede  che  la  d'Albany  aveva  deposta  ben  presto  la  corona  dal 
suo  capo,  per  esser  capace  di   un  simile  linguaggio. 

«  ...tant  que  l'honneur  et  le   respeet  ne  seront  pas  admis  dans  notte  corre- 

spondance  elle    sera    toujours  fort  gaie.    Ainsi  oubliez  à  jamaia  ces  mots  quand 

vous  ru'écrivez,    et   soyez   persuade  que  je   serai   toujours   votre  amie  a   pendve    et 
a  dépendre  ».  (4) 

Essa  a  Bonstetten  si  offerse  semplicemente,  ma  non  lealmente,  usando 
frasi  ambigue  che  attestano  tutta  l'altezza  del  suo  amore. 

•<  Ne  pourrious-nous  trouver  le  secret  de  devenir  un  de  ces  ètres-là  (spiriti) 
et  [oh]  aurait  le  doublé  avantage  de  ne  pas  manquer  à  la  foi  coniugale  (5)  ». 

Se  in  luogo  di  questo  miscuglio  di  sincerità  e  di  ipocrisia  avesse 
fatta  una  dichiarazione  completa  del  suo  amore,  la  dignità  non  ne  sarebbe 
stata  così  offesa  ;  ma  forse  questa  era  parola  sconosciuta  al  suo  tempe- 
ramento. 

Due  anni  soli  d'unione  con  lo  Stuart  non  gli  impedivano  di  coltivare 
la  speranza  di  liberarsene.  E  queste  parole  furono  scritte  forse  per  valu- 
tare poi  la  forza  della  risposta. 

Scrive  al  bernese  (usando  sempre  l'esclamazione  ah,  anzi   ha  .')  : 

«  Ah,  si  nona  pouvions  habiter  vos  montagnes,  c'est  cela  qui  serait  charmant! 
Quasi   quasi  j'ai  vu  le  moment,   il  y  a  deux  jours   que  j'allais  devenir    la    mai- 


fi)  Ivi,  pag.  7. 

(2)  Ivi,  pag.  10. 

(3)  Ivi,  pag.  8. 

4i   Ivi.  pag.  9. 

(5)  Ivi.  pag.  13. 
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tresse  de  mon  sort  ;  la  mort,  la  maladie,  ennemis  des  inortels.  se  promeuaient  sur 
la  tète  de  mon  seigneur  et  maitre,  mais,  gràce  à  Dieu,  l'heure  n'était  pas  encore 
venne  ».  (1). 

Se  Bonstetten  l'avesse  veramente  amata,  non  si  sarebbe  trovata  sulla 
via  dell' Alfieri  con  l'aureola  di  vittima;  e  sarebbero  state  scusabili  queste 
parole,  se  una  vera  passione  le  avesse  dettate  e  non  una  breve  fiamma  che 
probabilmente  per  la  dimenticanza  di  Bonstetten  dovette  rimanere  sotto 
la  cenere. 

«  Vous  seul  auriez  pu  toucher  ce  coeur  de  rocher:  je  le  sentais  et  le  eraignais, 
mais  les  montagues  immenses  qui  sont  entre  nous  à  présent  me  servent  de  rem- 
part,  et  il  ne  fallati;  pas  moins  que  cela  pour  pouvoir  vous  resister  (2)  ». 

Xon  era  una  buona  psicologa  la  d'Albany,  o  forse  per  eleganza  scam- 
biava facilmente  la  parola  senno  con  la  parola  cuore,  che  fu  sempre,  se 
l'ebbe,  un  rocher,  anche  quando  l'uomo  singulier  venne  per  adorarla. 

E  perchè  i  suoi  gusti  fossero  evidenti  aggiungeva: 

«  Je  niesure  l'homme,  et  non  son  piédestal,  et  je  prefère  un  nomine  aimable 
au  plus  grand  seigneur  qui  m'ennuierait  (3)  ». 

Amante  del  sotterfugio  doveva  naturalmente  non  solo  criticate  l'amore 
all'  italiana,  ma  non  avere  nessuna  simpatia  per  gì'  Italiani  : 

«  Je  voudrais  que  le  monde  ignorasse  mon  amour  aiusi  que  mes  plaisirs.  Je 
ne  peux  pas  souftrir  la  manière  de  taire  l'amour  à  l'italienne  :  on  le  chante  sur 
les  toits  et  toute  la  ville  est  instruite  a  quel  dégré  de  faveur  vous  en  étes  avec 
votre  amant  (4)  ». 

All'accusa  d'  essere  una  «  coquette  »,  che  potrebbe  darci  un'  idea  del 
come  la  giudicasse  il  Bonstetten,  risponde  : 

«  Ali  !  mon  cher  nionsieur,  je  ne  me  donnerais  pas  la  peine  de  l'ètre  avec 
lea   Itulieiis  (.">)  ». 

La  sua  morale  ha  delle  applicazioni  veramente  originali,  degne  del- 
l'egoismo che  in  lei  non  si  potrà  mai  smentire  : 

«  ...il  n'est  pas  nécessaire  de  croire  dans  une  intelligence  supreme,  ni  avoil 
de  la  religiou  pour  étre  honnéte  et  d'avoir  de  la  morale.  Il  est  si  doux  d'étre 
vertneiix  et  de  pratiquer  le  bien.  C'est  pour  l'amour  de  soi-nième  ce  qu'on  en  t'ait. 
\'ou>  jcMiissons   en    faisanl    le   liieii.    Ne   rro\  ez-vous    pas   que   de    rendre    son    aniant 

he  arem  esl   taire  une  bonne  action  t  (6)  ». 


(1)  Ivi,  pag.  il. 

t-'i  Ivi,  pag.  il'. 

3)  Ivi,  pag.  13. 

(■I)  Ivi,  pag.  il. 

(5)  Ivi,  pag.  7. 
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E  con  questa  morale  che  metterebbe  in  guardia  ogni  marito  contro 
le  buone  azioni  della  moglie,  termino  queste  brevi  osservazioni,  sufficienti 
per  dimostrare  che  non  fu  vero  primo  amore  quello  che  avvinse  la  Stolberg 
all'Alfieri  :  il  suo  cuore,  lasciato  vuoto  dal  marito,  attendeva  ormai  il  ca- 
valiere, si  chiamasse  Bonstetteu,  Alfieri  o  altri,  poco  importa:  essa  avrebbe 
accettato  il  primo  capace  di  dedicarsi  a  lei  per  la  vita.  La  sorte  diede 
all'Alfieri  la  precedenza. 

Bisogna  convenire  che  egli  nulla  conobbe  di  reale:  non  la  <<  libertà  » 
ideale  delle  sue  tragedie,  non  il  soggetto  del  suo  amore,  ma  visse  soltanto 
nell'  idealità  delle  sue  aspirazioni.  Sentiva  il  bisogno  di  creazioni  sublimi, 
forse  per  sfuggire  la  miseria  del  suo  secolo  ;  e  per  la  calda  immaginazione  e 
per  l'amore  immenso  vide  un  simbolo  di  virtù  in  questa  donna,  degna  più 
dei  suoi  epigrammi  che  delle  sue  'liriche. 

VII. 

Come  fu  ideata  ed  eseguita  la  liberazione  della  Contessa  d'Albany  dal 
consorte  è  storia  ormai  vecchia. 

Dopo  pochi  giorni  di  clausura  nel  convento  delle  Biauchette  di  Fi- 
renze, il  cognato  cardinale  di  York  la  fece  ritornare  in  un  altro  monastero 
di  Roma,  in  attesa  che  la  società  si  pronuùciasse  in  suo  favore  e  fossero 
intraprese  le  pratiche  di  separazione  legale. 

Partita  essa  dunque  per  Roma,  l'Alfieri  rimase  come  orbo  e  derelitto, 
incapace  d'ogni  applicazione  e  d'ogni  bell'opera,  incurante  di  se  stesso  e 
della  gloria  ;  d'altra  parte,  per  non  compromettere  la  situazione  della  sua 
donna,  si  trovava  nell'  impossibilità  di  raggiungerla. 

Con  questo  tormento  finì  l'anno  1780  e  all'  inizio  del  nuovo,  incapace 
di  resistere  a  quella  lontananza,  ideò  un  viaggio  a  Napoli  per  la  sola  ragione 
che  Roma  sarebbe  stata  sul  suo  itinerario. 

E  poi  mi  si  venga  a  dire  che  l'Alfieri  subì  questa  passione  a  freddo  ! 
Egli  la  visse  intensamente,  violentemente,  come  lo  comportava  la  sua  na- 
tura, soffrendo  per  la  lontananza  di  lei,  gioendo  della  sua  vista  come  del 
suo  più  grande  tesoro.  In  una  nota  manoscritta  sotto  la  data  del  17  agosto: 
«  La  rividi  e  dalla  gioia  rimasi   muto  ». 

Per  lei  si  piegò  a  cosa  che  non  avrebbe  mai  fatto  per  se,  neppure 
per  ottenere  l' impero  dell'uuiverso,  si  piegò  cioè  alla  cortigianeria  romana, 
per  poterle  stare  poche  ore  vicino  e  godere  del  bagliore  dei  suoi  occhi. 

L'avere  umiliato  così  il  suo  orgoglio  può  riuscire  prova  sufficiente 
dell'  immenso  amore  che  le  portava.  E  il  male  della  nostalgia  si  fece  così 
tormentoso  ch'egli  nel  febbraio  si  avviò  bel  bello  a  cavallo  verso  Siena, 
per  abbracciare  l'amico   Cori  e  alleggerirsi  un  po'  il  cuore  con  esso.   Indi 
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proseguì  verso  Roma  il  cui  approssimarsi  lo  taceva  palpitare  (1).  A  Roma  non 
passò  che  pochi  giorni,  quindi  proseguì  per  Napoli,  ove  stette  senza  diletto 
almeno  tino  al  12  maggio,  giorno  in  cui  senza  saper  come  si  ritrovò  a  Roma. 

La  felicità  di  poter  veder  l'amata  tutti  i  giorni,  l'aver  così  appagato 
l'animo  suo,  la  bellezza  del  luogo  ove  abitava  presso  le  terme  di  Dio- 
cleziano, gli  diedero  un'attività  inventiva  così  intensa  ch'egli  verseggiò  in 
breve  tutte  le  tragedie,  ideò,  stese,  verseggiò  la  Merope  e  il  Saul  e  alla 
fine  di  quello  stesso  anno  quattordici  tragedie  furono  dettate,  copiate  e 
ricorrette  ;  non  mancava  loro  che  il  battesimo  del  fuoco  :  la   stampa. 

Il  successo  dell'Antigone,  rappresentata  dalla  nobiltà  nel  palazzo  del- 
l'ambasciata di  Spagna,  che  gli  valse  anche  le  lodi  di  Pio  VI,  lo  spin- 
sero a  tentare  questa  prova  suprema;  e  nel  1783  commise  la  stampa  delle 
sue  prime  quattro  tragedie  alla  stamperia  Pazzini,  sotto  la  cura  dell'  in- 
comparabile G-ori  che  ardentemente  si  prestò  a  vegliarvi. 

Questa  febbre  di  gloria  fu  ben  presto  calmata  dall'addio  che  dovette 
dare  alla  sua  donna,  poiché  gente  zelante  aveva  mormorato  sul  loro  amore 
al  placido  cardinale  York,  e  per  non  far  nascere  scandali  e  non  peggiorare 
la  condizione  di  lei,  all'Alfieri  cavallerescamente  non  restava  che  partire 
dopo  un  rimpianto  amaro  di  quei  giorni  di  felicità  e  di  trionfi. 

All'  infuori  della  sua  donna  non  rimaneva  a  lui  altra  meta  che  l'amico: 
e  quindi  ritornò  a  Siena  il  7  maggio  1783,  ove  stette  per  tre  settimane 
senza  più  vedere  alcun  altro   che  il  Gori. 

«  Mi  riuscì  di  grandissimo  sollievo  il  conversare  con  quell'uomo  incompara- 
bile :  buono,  compassionevole  e  con  tanta  altezza  e  ferocia  di  sensi,  umanissimo  »  (2). 

Tutte  le  sentenze  eh'  egli  scrisse  sull'  amicizia,  si  può  dire,  nascono 
dall'esperienze  di  questa  senese,  preziosissima. 

«  Mai  si  può  veramente  ben  conoscere  il  pregio  e  l'utilità  di  un  amico  verace 
(pianto  nel  dolore.  Io  credo,  che  senz'esso  sarei  facilmente  impazzito,  ma  egli 
vedea  in  me  un  eroe  così  sconciamente  avvilito  e  minor  di  se  stesso;  ancorché 
ben  intendesse  per  prova  i  nomi  e  la  sostanza  di  fortezza  e  di  virtù,  non  volle 
con  tutto  ciò  crudelmente  ed  inopportunamente  opporre  ai  deliri  miei  la  di  lui 
severa  e  gelata  ragione,  bensì  seppe  egli  scemarmi  e  non  poco,  il  dolore  col  di 
viderlo  meco.  Oh  rara,  oh  celeste  dote  davvero  ;  chi  sappia  ragionare  un  tempo 
e  sentire  !  ».  (3) 

1/  impossibilità  dell'occuparsi  in  Siena,  fuorché  a  scriver  lettere,  e  il 
ritorno  quindi  della  noia  e  dell'ozio,  lo  decisero  quindi  a  prefiggersi  una 
nuova   meta  di   viaggio  e  scelse  Venezia. 


(1)  Vita,    Epoca   IV,   Cap.    Vili. 

(2)  Ivi,    Cap.    X. 

(3)  Ivi. 


punii  (iirmzi 


Preso  dal  desiderio  vivissimo  di  vedere  la  tomba  dei  suoi  quattro  lu- 
minari, andò  in  pellegrinaggio  a  Ravenna  ove  sul  sepolcro  di  Dante  un 
giorno  intero  passò  (1)  «  fantasticando,  pregando,  piangendo  »,  e  ad  Arquà  per 
tributare  omaggio  al  maestro  d'amore  che  aveva  cantate  le  sue  stesse  pene: 

In  i|iu-lli'  angosce,  che  si  ben  cantasti 
In  pure  immerso  (ahi  misero  !)  vivendo, 
Se  di  mio  supplicar  te  non  offendo 

Vena   ti  cbieggio  che  a  narrarle  basti  (2). 

dove  lasciò  la  più  bella  illustrazione  della  cameretta  del  Petrarca  col  ben 
noto  sonetto  e  infine,  avendo  già  visitato  a  Roma  la  tomba  del  Tasso,  andò 
a  Ferrara  ove  la 

Fama   con   tromba   d'uro  à   tutti   il  dice 

L'  Italo  Omero  entro  quest'urna   ha  seggio  (3). 

Reso  così  giusto  tributo  d'amore  e  di  riverenza  ai  soli  «  poeti  ita- 
liani »,  dando  prova  di  quanto  la  sua  anima  fosse  sensibile  alla  gran- 
dezza altrui,  dopo  una  breve  corsa  a  Milano  a  Torino  e  a  Padova,  co- 
nosciuti il  Cesarotti  e  il  Parini,  terminato  il  suo  pellegrinaggio  poetico, 
tornava  a  Siena  nell'agosto  dell'83. 

Questo  non  fu  uno  dei  suoi  soggiorni  più  felici,  perchè  un  accesso  di 
podagra  assai  gagliardetto,  dovuto  al  penoso  lavoro  di  vedere  e  rivedere 
le  prove  della  seconda  ristampa  delle  tragedie,  lo  tenne  per  molto  tempo 
zoppo  e  angustiato. 

La  prima  stampa  del  Filippo,  Polinice,  Antigone,  Virginia,  era  stata 
salutata  da  un  diluvio  di  critiche  (4)  «  qualcuna  scritta  con  sale  e  gentilezza, 
le  più  insulsamente  e  villanamente;  alcune  firmate  altre  no;  e  tutte  con- 
cordavano nel  biasimare  quasiché  esclusivamente  il  mio  stile,  tacciando- 
melo di  durissimo,  oscurissimo,  stravagantissimo;  senza  però  volermi,  o  sa- 
permi individuare  gran  fatto  il  come,  il  dove,  il  perchè  ». 

E  poiché  l'Alfieri  fu  autore  e  critico  nello  stesso  tempo,  in  queste 
poche  righe  egli  ci  porge  il  contenuto  e  il  difetto  delle  critiche  mossegli 
riserbandosi  di  sviluppare  le  sue  ragioni  nella  risposta  alla  lunghissima  ma 
giusta  e  illuminata  lettera  del  Calsabigi  (5). 

In  verità  l'entusiasmo  che  aveva  suscitato  in  Roma  non  era  un  parto 
della  sua  fantasia,  ma  era  provato  dal  valore  di  testimonianze  autorevoli. 


(1)  Vita,  Epoca  IV,  Cap.  X. 

(2)  Hime  varie,  .Sonetto   LXVIII. 

(3)  s,,n.  l.XIX. 

i  1 1    Vita,  Epoca  IV,  Cap.   X. 
(5)   Lettere,  XXXIII. 
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il  Verri,  dopo  aver  proclamato  l'Alfieri  «  l'autore  della  tragedia  italiana  », 
scriveva  al  fratello  (1)  : 

«  che  a  stento    poteva    pensare    ad  altro  tanto  aveva  il  cuore  e  l'orecchio    rapiti 
dalle  sentenze  e  dalle  scene  meravigliose  di  quel  dramma  »  (2) 

Così  il  La  Bartlie  ragguaglia  Francesco  Albergati  sull'Alfieri  : 

«  Egli  è  un  uomo  di  sommi  talenti  ;  possiede  il  tragico  più  che  alcun  altro 
vivente. 

«  Ha  composto  12  tragedie  delle  quali  è  geloso  all'estremo Ho  sentito  (leg- 
gere) il  Filippo  II,  V Agamennone,  la  Virginia;  posso  assicurarla  che  mi  hanno  sor- 
preso. Altri  miei  amici  hanno  sentito  V Elettra,  la  Congiura  ed  altre,  e  sulla  loro 
parola  l'accerto  che  il  nostro  teatro  non  ha  altrettanto. 

«  Collo  studio  decennale  di  Dante,  Petrarca,  Fra  Guittone  e  in  una  parola  di 
tutti  e  poi  tutti  i  buoni  autori  e  padri  della  lingua  nostra  ne  ha  egli  acquistato  tal 
possesso,  tal  proprietà,  tale  espressione  che  io  non  saprei  paragonarlo  che  allo  stesso 
Dante  :  la  precisione,  la  vibratezza,  il  sentimento  caratterizzano  il  suo  stile  infor- 
mato egli  poi  da  un'anima  crebillionesca  sa  portare  il  tragico  all'estremo  punto, 
ma  non  così  facilmente  sa  maneggiare  il  sentimento  dolce,  onde  le  sue  tragedie 
si  accostano  più  all'essenza  del  genere  di  quello  che  si  ricerchi  in  oggi  dai  molti 
ed  effeminati  italo-galli  ».  (3) 

Il  Taruffi,  arcade  romano,  allo  stesso  Albergati  scrive  : 

«  Se  v'ha  qualcosa  a  desiderare  nella  tragedia  dell'Altieri,  anima  certamente 
assai  robusta  e  interamente  repubblicana,  ciò  è  forse  una  tal  qual  morbidezza  e 
fluidità  di  stile,  che  si  ricerca  particolarmente  per  insinuarsi  nel  cuore  ed  ecci- 
tare misericordia.  Ma  ella  sa  troppo  bene  che  ordinariamente  lo  scrittore  non  fa 
che  ritrarre  se  medesimo  e  che  ciascuno  si  esprime  secondo  il  temperamento  »  (4). 

E  l'Albergati,  commediografo  allora  in  grandissimo  onore,  così  scri- 
veva al  La   Barthe  nel  giugno  del  medesimo  anno  : 

«  La  tragedia  di  Don  Garzia  è  giunta  nuova  a  tutti  noi.  Convien  dire  ch'egli 
l'abbia  composta  cammin  facendo.  Son  persuaso  che  l'autore  manderà  fuori  sem- 
pre più  belli  parti  del  suo  ingegno  come  son  persuaso  altresì  che  il  suo  stile  più  o 
meno  sarà  sempre  il  medesimo  ». 

E-  segue  questa  verissima  osservazione  : 

«  Egli  se  lo  è  fatto  sangue  né  le  grida  di  tutta  Italia  sono  capaci  di  fare  la 
menoma  impressione  su  quel  temperamento  di  diamante  »  (.">). 


(1)  Agamennone,  recitato  il  20  novembre  1782  al   palazzo. 

(L1)    ERNESTO   Masi,    ha  ritti,   i   tempi,  gii  amiti   di    Francesco    Albergati.    —     Moli 
Zanichelli,  1888. 

(3)  Opera  citata. 

(4)  E.  Masi,  opera  (-itala. 

(5)  Idem. 
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Questi  giudizi  sparsi  di  testimoni  oculari  e  non  destinati  alla  luce, 
dimostrano  che  1*  Altieri  si  era  già  imposto  come  tragico  e  come  uomo  al  giu- 
dizio di  molti,  e  la  critica  con  tutte  !e  sue  sentenze  non  potè  intralciare  il 
cammino  che  il  poeta   si  apriva  dinanzi  col  favore  degli  uomini  nuovi. 

Vili. 

In  Siena  le  critiche  e  le  difese  rispecchiarono  la  critica  e  la  difesa 
delle  altre  città  non  assurgendo  perù  al  fiele  dello  Zacchiroli  nel  Corrieri 
Europeo,  di  cui  era  compilatore  uno  dei  nemici  più  acerrimi  dell'Altieri. 

È  da  ricordarsi  il  suo  epigramma 

ZacC.   —  Alfieri,  Altieri 

Che  versi  scrivi  i 
Alf.    —  Versi  severi 

Tragici,   vivi 

Che   il  mondo  ancora   intendere   non   pilo. 
ZacC.   —  Ma   tu   gì'  intendi 
Alf.  —  Oh,  signor  no. 

ila  non  dovea   bollarlo  meno  l'Alfieri  con  la  risposta  : 

Fosco  losco  e  non  tosco 

Se   avessi   pane  non  avresti    tòsco. 

Consultando    il    prezioso    carteggio    Carli    possiamo    farci    un'  idea   di 
qxianto  si  pensasse  sull'Altieri  tragico  nei  circoli  intellettuali   seuesi. 
In  data  del  24  marzo  1783  troviamo  : 

«  Il  conte  Alfieri  ha  pubblicato  coi  torchi  del  Pazzitii  quattro  tragedie  :  Filippa. 
Antigone,  Polinice.  Virginia.  Già  son  nati  due  partiti,  uno  contro,  l'altro  in  fa- 
vore.  Lo  stile  duro  più  d'un   macigno,   freddo,   intirizzito,   tutto  d'un  pezzo. 

«  Questi  «  génies  »  si  piccano  di  disprezzare  le  minuzie  e  danno  in Io  credo 

che  i  buoni  sminuzzavano  gli  atomi  e  facevauo  bene  assai,  e  noi  con  tanti  calcoli 
di  meno  abbiamo  perduto  la  bussola  ». 

E  il  25   maggio   1783   (1): 

••  Venerdì  sera  in  casa  della  Teresina  Mocenni  sentii  leggere  la  sua  tragedia 
il  Sanile.  Oh  qual  differenza  da  questa  a  lineila  di  Voltaire  !  Come  fa  giocar  bene 
il  linguaggio  immaginoso  della  Bibbia  !  Qual  dignità  sublime,  quali  sentimenti 
ispira  !  I  caratteri  di  David  di  Micol,  sua  sposa  e  del  cognato  Gionata  incantano 
veramente.  Al  contrario  quel  garzoncello  del  re  che  contrasto  !  Erri  un  cantico 
di  Davide  che  ti  riempie  di  stupore:  insomma  mi  fece  un'  impressione  tale  che 
nella  notte  stentai  ad  addormentarmi  ». 

Ma  il  Carli  è  come  S.  Tommaso  :  non  crede,  se  non  ha  le  prove.  E 
così  scriveva  da  Mantova  il  12  giugno  1783: 


(1)  Bibl.  coni,  di  .Siena  Ms.   Carteggio  citato.  Lettere  al  Carli. 


32  GIUDIZI  SENESI 


«  Circa  le  tragedie  «lei  i-onte  Altieri  mi  riservo  detenni  naie  il  mio  giudizio, 
quando  le  avrò  lette  da  me  stesso,  perchè  fin  qui  ne  ho  sentito  relazioni  molto 
contradditorie  e  me  ne  sono  stati  recitati  alcuni  versi,  che  mi  danno  dei  sospetti  ». 

E  in  seguito  affermerà  che  le  tragedie  del  signor  conte  Alfieri 

«  in  Lombardia  piacciono  più  che  in  Toscana,  sebbene  vi  si  trovino  alcune  durezze  ». 

Ecco  uno  specchio  riassuntivo  delle  critiche  senesi  divulgate  al  tempo 
dell'Altieri. 

I. 
Giudizio  sulle  tragedie  del  signor  conte  V.  Alfieri  (1). 

Questo  giudizio  ritenuto  di  Mario  Bianchi,  consiste  specialmente  nello 
scusare  il  poeta  con  l'accusa  degli  stessi  difetti  suoi  in  altri  grandi  scrit- 
tori. Darò  uno  schema  di  questo  giudizio,  il  (piale  non  ha  altro  valore,  per 
la  mia  tesi,  che  quello  di  essere  senese. 

Quattro  tragedie  pubblicate  con  le  stampe  di  Siena  :  Filippo,  Polinice,  An- 
tigone,   Virginia. 

Il   pubblico  giudicò  variamente.   Il  critico  le  trova  degne  di  più  alta  lode. 

Protasi  :   felice,   superiore  a  Corneille  e  Voltaire. 

Caratteri  :  grandi,   tragici,   interessanti. 

Antigone  :   sorprendente  è  il  personaggio  di  Argia. 

La  prima  scena  ha  un  monologo  superiore  a  quello  di  Ifigenia  in  Tauride 
di  Euripide. 

Finalmente  il  critico  si  accinge  a  notare  con  un  certo  qual  ribrezzo  «  dei 
difetti  ». 

Filippo  :  l'accusa  del  re  al  figlio  è  intempestiva. 

Polinice  :  Atto  IV.   Polinice  sospetta  a  torto  esser  la  tazza  avvelenata. 

Brutto  il  verso  : 

La  tazza  a  terra  e  in  me  la  pace  in  terra. 

La  tragedia  avrebbe  dovuto  finire  con  un  verso  profondo  e  tenero. 

Antigone  :   comincia   male  con  due  monologhi.  Sarebbe  fluita  meglio  col  verso  : 
Morir  tu  inerti,  io  moro. 

L'Alfieri  ha  imitato  Euripide  e  Sofocle  nelle  loro  più  rare  bellezze. 

L'Antigoìie  Alfieriana  vince  per  forza  la  greca. 
Virginia:   in   essa   tulli    parlano   troppo  spesso  di   morte. 

In   ogni   modo  questi  difetti    si    trovano  nei  capolavori  delle  tragedie   francesi. 

Stile:  Ogni  grande  ha  uno  stile  proprio  e  propri  difetti.  Così  l'Alfieri:  «so- 
verchia durezza,  parole  nuove  poco  giustificabili».  Però  è  contro  al  parere  espresso 
da  altri  : 

•<  Clic  il  SUO   stile  non  possa    piacere   né  a' dotti   uè  agli   indotti,  che  non  possa 


li  Giudizio  Bulle  tragedie  del  signor  eonte   Vittorio    alfieri.    Miscellanea    Senese,  Sez. 
eoonda  103  n.  IX. 
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issiti-  facilmente  inteso,  né  gustato  da  alcuno,  che  non  sia  né  putto  antico,  né 
inetto  moderno. 

«  l'uà  sonata  ilei  Tartini  eseguita  da  lui  sopra  un  violino  di  cattivo  legname 
attuato  di   corde   false». 

Lo  stile  dell'Altieri  potrebbe  essere  più  morbido  e  pili  piano,  l'ero  si  capisce. 
dato  che  egli  è   più   mosso  dalle   maschie  bellezze  di    Haute. 

Conclude,  lo  stile  è  :  «  di  buon  conio  italiano,  robusto  e  maestoso,  abbon- 
dante di   gravi   .sentenze,   energia  e   t'orza  ». 

«  Chi  Beppe  meglio  di  lui  rendere  la  nostra  poesia,  e  il  nostro  verso  così 
fecondo  di  cose  e  di  pensieri  sublimi  profondi,  nulla  o  poco  togliendo  al  vezzo 
della  nostra  poesia,  e  senza  torcere  giammai  dal  retto  calumino,  senza  cadere  in 
piccolezze,  in  mezzo  altresì  ad  un  irreparabile  inondazione  che  viepiù  si  fa  ruinosa 
di   deboli  e  vuote  poesie?  »    (pag.   31). 

Condotte  la  critica  •<  d'aver  messo  in  corso  termini  rancidi  che  si  poteano  con 
moderni  e  ricevuti    barattare  senza  scapito,  e  d'aver  adunati  fiorentini   idiotismi  ». 

Lo  scusa  dell'accusa  di  corrotta   versificazione. 

«  Qualche  «  persona  di  lettere  »  trovò  i  caratteri  arbitrari  e  non  sostenuti, 
«  mancanza  di  destrezza  nell'orditura  ».   Gli  effetti  poco  bene   trattati. 

Il  critico  non  è  dello  stesso  parere  e  se  mai  concede  che  un  po'  troppo  ca- 
ricato è  il  Filippo  e  rispetto  all'orditura  trova  le  tragedie  semplici,  ma  non  vuote, 
le  protesta  piene  di  graduate  passioni. 

Rispetto  agli  effetti  le  giudica  piuttosto  modellate  su  Cinna,  Semiramide,  e 
Oreste  che  non  su  Berenice,  Bajazet,  Zaira. 

Secondo  lui,  meritano  compassione  le  critiche  scritte  sopra  fogli  oscuri  che 
•>  manchino  le  tragedie  del  signor  conte  Alfieri  d'arte  teatrale,  di  colpi  di  scena, 
di  episodi,  e  che  siano  eccellenti  per  il  secolo  XV,  e  fredde  pel  secolo  XVIII 
che  i  movimenti  del  cuore  non  seguitino  quelli  dell' immaginazione,  e  che  noi  ci 
ritroviamo  a   un   tempo  istesso   ripieni   di   terrore  e  di   noia  ». 

II. 

Lettera  d'un  incognito  ad  una  donna  sopra  le  tragedie  del  signor  conte  Alfieri    d'Asti 
Siena    MDCCLXXXTV   di  8.  M. 

Si   afferma  che  il   teatro  fu  la   passione  di  questa  donna. 

«  Si  osservano  negli  scritti  di  quest'autore  piani  originali  non  isuervati  da 
servili  episodi,  caratteri  sovente  ben  sostenuti,  imagini  forti,  pensieri  nuovi,  ve- 
rità inaspettate  :  cose  tutte  che  s'ei  avesse  aggiunte  ad  uno  stile  più  naturale, 
ad  una  più  esatta  condotta,  ad  una  morale  più  adattata  alle  circostanze  dei  tempi 
e  conseguentemente  più  utile,  avrebbe  certamente  formate  tragedie  perfette  ». 

Buona  la  scelta  dei  soggetti,  non  adeguato  lo  stile  e  la  morale. 

Stile  :  ricopia  le  imperfezioni,  i  difetti  degli  antichi  e  forma  uno  stile  duro, 
astruso,   improprio. 

Morale  :  intempestiva,  ed  inutile  il  rendere  odiosi  gli  abusi  del  dispotismo 
derivato  dal  seguire  le  tracce  degli  antichi. 

Catastrofe  :  ingiusta  rispetto  alla  bontà  e  alla  malvagità  dei  personaggi. 

Analizza  poi  il  Filippo. 
.  .Infine  conclude  che  avendo  parlato  con   l'Alfieri   l'ha  trovato  di  buon  senso. 
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«  Granile  intelligenza,  discernimento  purgatissinio.  » 

Nota  l'eccessivo  entusiasmo  degli  amici  dell'Alfieri  a  suo  riguardo  e  avverte 
che  proprio  allora  si  andava  diffondendo  una  critica  ad  esso  favorevole. 

Per  fare  un  po'  di  critica  alla  critica,  ecco  quanto  il  Carli  scrive  al 
Oiacclieri  sopra  questa  «  Lettera  di  un  incognito  ad  una  dama  ». 

.<  Febbraio  1782.  Vi  sono  obbligato  della  lettera  di  un  incognito  sopra  le 
tragedie  del  conte  Alfieri.  È  forse  (li  Saverio  Mattea  ?  È  piena  di  buona  grazia  e 
ha  qualche  riflessione.  Non  di  meno  per  dire  una  fredduretta  mi  pare  che  anche 
la  censura,  meriti  la  sua  censura.  Io  vi  ravviso  un  geniale  spagnolo  al  quale  è 
rincresciuto  che  l'Alfieri  vi  faccia  fare  una  cattiva  figura  a  Filippo  II ;  parimenti 
vi  riconosco  un  appassionato  regalista,  il  quale  si  offende  perfino  che  si  pongano 
in  odioso  aspetto  i  Despoti  di  3000  anni  fa  :  il  suo  trasporto  per  Voltaire,  cui 
paragona  Tito  Livio,  dà  nell'eccesso  e  circa  la  controversia  tra  M.  Maffei  e  il 
Voltaire  ha  torto  e  non  presenta  giustamente  le  cose  ;  s'  impegna  a  voler  mo- 
strare gli  errori  dell'Alfieri  nello  stile,  nei  costumi  e  nella  condotta,  ina  in  quanto 
allo  stile  ed  ai  costumi  gli  suppone  e  non  gli  trova,  e,  quanto  alla  condotta  si 
ferma   sul   solo    Filippo,   e  non   sempre  appaga  con  le  ragioni  ». 

111. 

Risposta  di  Liborio  Fineschi,  capo  della  compagnia  comica  del  Saioncino  di  Siena,  alla 
Lettera  di  un  incognito  ad  una  dama  sopra  le  tragedie  del  signor  conte  Vittorio 
Alfieri  d'Asti.  —  Siena  1784. 

Nega    i    difetti    di    stile   e   di    morale. 

Dice    (die    le    tragedie     sono    chiarissime    e    che    quando    la    sua    compagnia 
rappresentò  l'Agamennone  e  l'Orette,  tutti  li  compresero. 
Difende  le  catastrofi  Alfieriane. 

Insomma  e   una,   risposta,  alla   critica   precedente   parola   pei'   parola. 
Egli  dichiara  le  tragedie  dell'Alfieri  capolavori  dell'arte  <■  dell"  ingegno. 
Dichiara   la    censura    fatta,    deb.de   e    insussistente. 

IV. 
Replica  di  Dondo  vinaio  alla  risposta  di  Liborio  Fineschi.   —  Siena  1784. 

Ila    la   forma   della   satira  e  dell'  ironia. 

Da  questa  risposta  si  capisce  che  Liborio  Fineschi  i-  semplicemente  un  capo 
comico    e   non   un   letterato  di    valore. 
Egli  esagera  i  difetti  dell'Alfieri. 

«  Vorreste  che  l'anonimo  vi  avesse  dato  qualche  saggio  circa  i  difetti  del 
vino  (ì.l  signor  conte  Alfieri.  .Ma,  amico,  i  sentimenti  del  corpo  sono  cinque  e 
questo  vino  gli  nausea,  tutti.  Odoratelo  e  vi  accorgerete  che  puzza  di  muffa,  as- 
saggiatelo, e  vi  farà  stomaco  il  cercone:  vedetelo,  e  vi  osserverete  il  torlo:  udi- 
telo,   e     ne     senlirete     rcu'ervescenz.a  :    toccatelo   e    vi    sarà    palpabile    il   glutine    del 

mosto  ». 

Ma  appare  più  critica,  diretta  ail  abbaiteli'  il  Fineschi  per  rialzare  I'  inco- 
gnito,   clic    non    a   censurare    l'Altieri    benché    lo    tratti    male. 


UNA   POLEMICA   IGNOTA  3:> 


Questi  sono  i  giudizi  letterari  senesi,  non  di  letterati  però  ne  di  cri- 
tici competenti,  sulle  tragedie  dell'Alfieri.  Sopra  le  sue  rime  poi,  o  meglio 
sopra  due  Bonetti,  tu  scritta  una  polemica,  sfuggita  alla  critica  diligenti»  - 
sima  per  tutto  quello  che  riguarda  l'Altieri:  si  trova  tra  i  manoscritti  della 
Biblioteca  Comunale  (1). 

Non  mi  fu  però  possibile  trovare  un  rigo  che  mi  smascherasse  i 
pseudonimi  giocosi  di  Frate  Bonaventura  da  Pietra  Mala  e  di  Padre  Fran- 
cesco da  Scaricalasino,  ma  inni  dubito  che  non  si  tratti  dello  Zacchiroli.  per- 
chè famoso  in  questo  genere  di  scritti  e  perchè,  alternando  il  suo  soggiorno 
tra  Firenze  e  Siena  ove  partecipava  col  Bertola  ad  un  giornale  stampato 
dei  fratelli  Pazziui.  era  naturale  che  fosse  al  corrente  di  ogni  avvenimenti' 
senese  e  si  sentisse  lieto  di  poter  cogliere  la  più  piccola  occasione  pei 
lanciare  qualche  nuova  frecciata  al  suo  poco  amato  conte  Alfieri. 

È  una  nuova  polemica  sorta  a  proposito  dei  due  sonetti  dell'Alfieri 
sul   Palio. 

oli  ijuai  ilnc  snelli  corridori  alati 

Qlial  vive,  qual   de'  due  corsieri    ha    (ialina  .' 

Spiritosa  si.  ma  minuziosa  e  pedantesca  e  quale  la  futilità  dell'argo- 
mento e   il   poco  valore   reale  dei   versi   non    meritavano. 

È  vero  che  la  critica  si  estende  al  verso  in  genere  dell'Alfieri  :  duro, 
improprio,  incomprensibile,  e  vuole  denigrandolo  porre  in  ridicolo  tutti  gli 
ammiratoli  che  Io  lodano  e  1'  incensano  per  partito  preso,  senza  uè  cono- 
scere,  ne  capire  le  sue  opere. 

Per  il  valore  che  può  avere  questa  critica  inedita  riproduco  la  polemica 
tale  e  quale,  coli' aggiunta  di  alcune  osservazioni  dell'Abate  Carli  sopra 
qualche  tragedia  di  Vittorio  Alfieri.  La  critica  senese  sarà  così  stata  tutta 
esaminata. 

Lettre  du  révérend  Pére  Bonaventure  de  Pietra  Mala,  religieux  récollet  apprentif  en 
théologie  scolastique  au  Coment  de  Sienne.  au  révérend  Pére  Francois  de  ScarN 
calasino,  ex-provincial  et  définiteur  perpétuel  du  mème  ordre  à  Florence. 

Mini  révérend   l'ère. 

À  Sienne,  ce  18  Aoùt  1783. 
Je  me  sonviens,  mou  révérend  Pére,  vous  avoir  entendn  taire  les  plus  grande 
éloges  de  Monsieur  le  Cointe  Vittorio  Alfieri  d'Asti.  C'est  un  poète  minine  ino 
disiez-vous  dans  votre  dernier  voyage  a  Sienne  ;  c'est  à  ce  ™énie  supérieur,  mie 
notre  nation  doit  la  tragèdie;  non  pas  à  la  vérité  cette  tragèdie  làclie  qui  attendrit, 
qui  va  au  cuiir.  et  qui   fair  verger  des  lamie»  donces  par  la  terreur  et   par  la  pitie. 


(1)  Op.  citata.   Lettere  diverse  al  Ciaccheri.  Tonio  VII. 
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ainsi  qu'ont  fait  les  greca  et  les  francois  (car  les  grecs  et  les  francois  n'ont  janiais 
eu  le  sens  comrauu  ;  ils  n'ont  janiais  eu  le  sens  coinniun,  ils  n'ont  janiais  counu 
l'art  de  la  versificatimi  théatrale  ;  ni  la  nature  du  vrai  tragique  :)  mais  cette  tragè- 
die sombre  et  sublime  qui  excite  l'horreur  et  l'agréable  compassion ,  ainsi  que  Font 
fort  judicieusement  remarqué  les  auteurs  des  éphémérides  de  Rome,  Muri,  pag.  ... 
de  l'an  de  uotre  salut  1782.  On  ne  coneoit  pas  vraiment,  ajoutiez-vous,  comuient  on 
peut  allier  l'horreur  avec  la  compassion  qui  a  des  agrémens  ;  mais  entìu  voilà  la 
voix  du  public  éclairé,  dont  les  auteurs  des  éphémérides  de  Rome  sont  l'èrgane 
infaillible,  cornine  tout  le  monde  le  sait. 

Je  crois  en  effet,  m.  r.  p.  que  Monsieur  le  corate  Alfieri  est  réellement  un  grand 
homrae  quoiqu'à  dire  la  verité  je  ne  comprenda  rien  a  ses  sublimes  tragédies. 
Hier  après  notre  frugai  repas,  corame  les  religieux  de  notre  ordre  étoient  assera- 
blés  dans  la  chambre  du  révérend  pére  gardien,  on  a  lu  deux  sonnets,  que  Mon- 
sieur le  comte  vient  de  publier;  je  ne  saurois  vous  marquer  les  applaudissemens, 
avec  lesquels  ils  ont  été  récus  par  tous  les  révérends  pères  définiteurs,  lecteurs,  ré- 
gens  et  bacheliers  qu'étoient  dans  la  susdite  chambre.  Voilà  qu'est  adrairable,  disait 
l'un  d'eutr'eux,  cela  est  divin,  s'éeriait  un  autre,  entìu  on  s'exstasioit  à  chaque  vers  ; 
<iue  dis-je  à  chaque  vers  t  Rendons  justice  à  la  vérité,  à  chaque  mot.  Quant  à  moi, 
je  ine  tus;  car  d'abord  je  n'y  entendis  rien  ;  ces  sonnets  me  parureut  de  la  plus 
grande  obscurité;  alors  je  sentis  mon  néaut  et  je  ru'humiliai  devant  l'étre  des  étres 
qui  en  donnant  a  M.r  le  comte  V.  Alfieri  d'Asti  le  talent  de  taire  de  si  beaux 
sonuets,  réfuse  le  don  de  les  entendre  au  pauvre  frère  Bonaventure  de  Pietra  Mala 
récollet  indigne  qui  vous  écrit  cette  lettre. 

A  Dieu  ne  plaise  que  je  me  refuse  a  l'arrét  prononeé  sur  ces  sonnets  par  nos 
savans  religieux  ;  je  sais  bien  que  le  goiìt  des  beaux  arts  et  surtout  des  sonnets 
s'est  réfugié  chez  les  révérends  pères  récollets,  cela  est  très  sur  ;  ainsi  il  faut  abso- 
liiment  que  M.  le  Corate  A.  qui  a  enlevé  tous  les  sutìrages  de  notre  couvent  soit 
un  genie  du  premier  ordre. 

Cependant  perniettez-moi  que  j'ose  vous  demander  quelques  petits  éclaireis- 
Kements  sur  les  sonnets  en  questura  ;  je  me  détte  des  mes  luraières,  je  m'en  vaia 
vous  proposer  mes  difficultés  avec  cette  humilité  circoli  specie  et  profonde,  qui 
doit  ètre  inséparable  de  la  conditura  d'apprentif  en  théologie,  et  de  l'état  d'un 
fils  de  Saint  Francois  d'Assise,  le  pére  de  l'huniilité. 

Voici  le  sujet  du  premier  des  sonnets  de  M.  le  Comte  Alfieri.  On  faisait  à 
Sienne  le  vendredi  15  courant  à  six  heures  environ  du  soir  une  course  de  chevaux. 
Il  y  en  avait  deux;  l'un,  en  courant,  se  cassa  inaladioitenient  la  téte  contre 
une  muraille,  et  tomba  roide  niort  à  demi  cheinin.  On  avait  d'abord  repaudu  dans 
la  ville,  que  l'autre  aussi  avait  subì  le  raèrae  sort.  C'est  cette  aventure  fort  intéres- 
sante, dont  Monsieur  le  Corate  A.  a  crii  devoir  étérniser  le  souvenir  par   ses  vers. 

Il  coninience  le  premier  de  ces  sonnets  par  dire  qu'il  voit  venir  deux  conr- 
siers  inipatieiis,  Bere,  légers,  allea,  dans  un  oachot. 


Oh  quaì  duo  snelli  corridori  alati 
Venire  io  veggio  impazienti,  alteri 
Al  career  (1). 


(1)  N.  H.   Remarqnez,  i\n\-n  latin  od  dil  ••ann-,  carcere*  lm-Hipie  on  veut   designer 
le  lieo  d'où  jiartent  les  (-lifv.inx  pour    !a    .mmisc:    mais    un    ne  sauTOÌ.1    traduire  le  mot 
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Mais  ponrqaoi  ces  coarsiers  vont  ils  s'enfermer  dans  un  cacbot  ?  Il  sont  tiers, 
iuipatiens  ;  ils  ont  des  ailes  ;  je  ne  m'attendois  toujours  à  les  voir  s'envoler  dans 
les  aire;  point  du  tout  ;  les  voilà  qui  vont  paisiblenient  s'enfermer  dans  une  prison. 
Ali,  cetre  prison,  tette  prismi-là  comineiit  pourrais-je  la  concilier  avec  l'iiupa- 
tience,  la  tierté,  et  les  ailes  des  deux  coursiers? 

Attendez,  dit  M.r  le  Comte,  des  qu'ils  seront  dans  le  cachot,  ils  feront  usage 
de  leurs  ailes,  ils  s'envoleront  fort  l'ien  dans  les  airs,  dardés  par  l'émulation  cornine 
une  flèche  trèa  légère. 

0  (piai.... 


Al  Career,  donde  più  che  strai  leggeri 
Poi  volerai!  da  gara  saettati. 


Avouez,  mon  révérecd  Pére,  que  l'émulation  qui  darde  dans  les  airs  une  cou- 
ple  de  clievaux  avec  la  ìiiéme  facilité  dont  on  darde  une  dèche  légère  paroit  une 
imagination  un  peu  boursoutìée.  Ensuite  je  ne  concois  pas  quel  besoin  il  y  a  de  oettè 
émulatioD,  qui  décoche  les  deux  clievaux  à  fin  qu'ils  puissent  voler;  ils  étoient  riera 
impatiens;  ils  avaient  des  ailes;  il  me  paroit  qu'avec  tout  cela  ils  pouvaient  fort 
l>ien  voler,  sans  que  l'émulation  prit  la  peine  de  les  décocher. 

Dans  le  second  quatrain,  les  clievaux  ne  sont  plus  dans  la  prison  ;  ils  en  sont 
sortis  je  ne  sais  commenti  ;  et  les  voila  rangés  derrière  une  eorde  tendile. 

Eccoli  al  teso  canape  schierati. 

Kangés,  schierati  (car  l'italiesi  est  eucore  plus  forti  ne  paroit  pas  le  mot  prò- 
pre.  Tous  les  exeniples,  qui  sont  rapportés  par  le  dictionnaire  de  la  Crusca  à  l'ar- 
ticle  schierare,  donnent  l'idée  d'un  grand  nombre.  Schierare  répond  au  latin  acient 
instruere,  esplicare,  est  mere  exercitum,  c'est-à-dire  ranger  une  .armée.  Or  deux 
clievaux  rangés,  schierati,  derrière  une  eorde  sont  une  armée,  ce  me  semble,  un 
peu  trop  petite. 

Ces  pauvres  bétes,  dit  M.r  le  Comte,  ne  savent  pas  les  ordres  du  destili 

Non  sanno  ohimè  di  reo  destin  gì'  imperi. 

Hélas  !  mon  révérend  pére  ;  cela  n'est  pas  une  ignorance  exclusive  des  clievaux: 
on  en  petit  dire  autaut  de  tous  les  hommes  ;  personne  ne  connait  le  sort  qui  Fat- 
temi. Ainsi  voilà  un  lieu  commini,  que  je  ne  croia  pas  assez  judicieusement 
employé. 

Après  ce  lieu  coiuniuu,  M.r  le  Comte  s'avise  de  se  touruer  vers  Pollux  tìls  de 
Tyndare,  et  il  lui  demande  assez  brusquement,  pourquoi  donc  il  n'etait  pas  là.... 
C'est  par  lui,  dit  M.r  le  Comte,  que  les  clievaux  eussent  peut-étre  échappé  à 
la  niort. 


career,  carcere»  polir   «  carcere,   prigione,   prigioni  ».   La  carcere,  la  prigione,  oa  les  prigioni 
«n  italien  ne  sont  que  des  cachete. 

Je  détie  M.r  le  Comte  A.  à  trouver  un  seni    panni  les  bona  auteurs  italiens,    qui 
ait  employé  le  mot  carcere,  prigione,   pour   indiquer  le  inora  des  chevaux. 
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0  Tindareo  Polluce  allor  dov'  eri  ? 
Forse  per  te  da  morte  eran  salvati. 

Pollux,  tìls  de  Tvndare,  ne  répond  point  à  cette  interrogation  ;  aussi  Mr.  le 
Comte  Alfieri  revient-il  aux  chevanx,  en  disant  que  le  son  d'ime  trompette  canore 
ouvre  le  chemin  à  la  course  desirée. 

Ma  già  lo  squillo  di  canora  tromba 
Al  sospirato  arringo  apre  la  via.... 

Premièremeut,  mon  reverenti  pere,  je  ne  concois  pas  commeut  un  son  puisse 
ouvrir  un  cliemin  ;  il  seroit  bon  d'examiner,  si  cela  peut-étre.  D'ailleurs  je  sais 
bien  que  la  poesie  italienue  a  adopté  l'expression  de  trombette  canore  lorsqu'il 
s'agit  de  vers  des  poètes  ou  de  quelqu'un  soi-disant  tei  ;  mais  à  la  course  de 
cbevaux,  l'homme  qui  sonne  de  la  trompette,  ne  citante  point  des  vers  ainsi  je  ne 
vois  pas  comment  cette  trompette  puisse  s'appeler  canore.  Je  crois  qu'on  eùt  mieux 
dit  trompette  sonore;  ce  que  cependant  je  n'avance  pas  que  sous  le  plaisir  de  votre 
révérence. 

Entìn,  dit  Mr.  le  Comt  A.,  le  Ciel  retentit  des  pieds  sonnants 
E  de'  sonanti  piedi  il  ciel  rimbomba. 

Il  y  a  loin  du  ciel  a  la  terre;  il  faut  donc  un  grand  bruit,  pour  que  le  ciel 
en  retentisse.  Mais  vous  retnarquerez,  s'il  vous  plait,  que  les  chevanx  n'avaient  point 
le  fers  aux  pieds,  et  que  le  pavé  étoit  couvert  de  sable.  Or  il  est  un  peu  difficile  à  con- 
ce\Toir  comment  des  chevaux  qui  courent,  n'ayant  point  de  fers  aux  pieds,  sur  un 
pavé  couvert  de  sable  puissent  taire  tant  de  fracas,  que  le  ciel  doive  en  retentir. 
Remarquez  aussi,  que  les  chevaux  étaient  ailés,  qu'ils  devoieut  s'envoler  dans  les 
airs,  dardés  par  l'émulation  cornine  une  dèche  ;  ile  n'en  ont  rien  fait  ;  ils  ont 
changé  d'avis;  ils  ne  volent  plus  ;  et  ils  courent.  Car  s'ils  eussent  volé  comment 
pourraient-ils  taire  rententir  le  ciel  des  pieds  sonnants  ? 

Un  chemin  glissant  et  difficile,  ajoute  Mr.  le  Comte,  tìt  un  tombeau  au  premier 
des  deux  au  milieu  de  la  course  ;  l'autre  cheval  tombe  aussi  ;  il  meurt  ;  mais  aupa- 
ravant  il  remporte  la  victoire; 

Lubrica  strada,  malagevol,  ria 
Fa  di  mezzo  lo  stadio  al  primo  tomba, 
L'altro  pur  cade  e  muor,  ma  palma  ha  pria. 

Il  me  paroit,  que  ces  vers  ne  disent  rien,  ou  que  s'ils  disent  quelque  chose, 
«eia  est  si  près  du  rien  qu'il  ne  valait  pas  la  peine  de  le  dire.  Tout  le  monde 
savait  que  l'un  des  deux  chevaux  s'était  casse  la  tòte,  on  croyait  méme  que  l'autre 
aussi  étoit  niort  ;  e'  étoit  la  nouvelle  du  jour,  ou  pour  mieux  dire,  du  soir.  Cette 
tinaie  du  sonnet  n'apprend  rien  ;  on  y  dit  assez  grossièrenient  ce  que  tout  le 
monde  savait. 

Lubrica  strada,  malagevol,  ria 
Fa  di  mezzo  lo  stadio  al  primo  tomba. 

En  vérité  un  chemin  qui  fait  un  tombeau  est  aussi  extraoiilinaire  qu'un  son 
(ini  ouvre  un  chemrn. 

Pardon,  mon  révérend  pére,  de  vous  avoir  ennuyé  par  cette  grande  lettre,  ce 
ji'est  que  le  désire  de  ni'iiistruire  qui  l'a  dietée. 
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IViiiRtUz  inni  que  j'aye  l'bonneur  de  baiser  le  boat  du  saiut  cordoli  qui 
vous  Berre  si  digneinenl  les  fianca,  et  que  je  vous  prie  de  me  récominander  à  l>ieu 
et  a  Dotre  saint  pere  Francois. 

J'ai  l'honneur  d'ètre,  111011  révérend  pére 

Votre  très  huinble 

et  très  obéissant  serviteli! 

Frkrk  Bonavkntdkk  dk.  Pietra  Mala 

récollet  indigne,  et  apprentif 

en  tbéologie  scolastiqne  au  convent  de  Sienne. 

Réponse  du  révérend  Pére  Francois  de  Scaricalasino,  religieux  récollet  ex-provincial  et 
définiteur  perpétuel  à  frère  Bonaventure  de  Pietra  Mala,  religieux  du  raème  ordre, 
apprentif  en  théologie  scolastiqne  au  Coment  de  Sienne. 

Moti  chèr  fière   Bonaventure 

À  Florence,  ce  19  Aoùt  1783. 

Orgueilleux  petit  raisonneur  !  Eat-ce  là  l'humilité,  que  vous  iu'aviez  promise  ? 
Est  ee  bien  à  un  apprentif  en  tbéologie  scolastique  de  vouloir  sonder  les  pro- 
fondeurs  d'un  genie  ausai  transcendant,  que  Mr.  le  Comte  Alfieri  d'Asti? 

Je  ne  comprenda  rien,  dites  vous,  à  ses  tragédies,  mais  fière  Bonaventure  de 
Pietra  Mala,  croyez  vous  que  le  reste  du  monde  y  comprenne  quelque  chose  ? 

Là,  dites  moi  la  vérité  ;  avez-vous  jamais  rien  conipris  à  la  belle  métapbisique 
c|iie  notre  Jean  Duns.  surnommé  Scot  et  docteur  subtil  a  debite  à  propos  de  l'uni- 
verael  à  parte  rei  ?  Comprenez-voua  bien  ce  qu'Aristote  veut  dire,  lorsqu'il  avance 
que  l'àuie  est  un  entelechie,  on  bien  lorsque  dit  que  la  matière  n'est  neque  <juis,  neque 
quale  neque  quoniam  neque  aliquid  e,r  his,  quibus  deus  determinatur  ?  C'est  justement, 
parce  que  ni  vous  ni  moi,  ni  personne  y  eutend  rien,  qu'Aristote  est  un  grand  bomme, 
Jean  Duns  surnommé  le  docteur  subtil,  un  plus  grand  bomme,  et  Mr.  le  Comte 
V.  A.  d'Asti  encore  un  ph's  grand  bomme. 

Le  sonnet  de  Mr.  le  Comte,  que  vous  m'avez  envoyé,  est  l'ouvrage  d'une  ima" 
gination  aussi  brillante  que  sublime.  Pour  vous  en  convaincre,  je  m'en  vais  le  tra- 
dnire  en  prose:  car  quelque  Ibis  la  médiocrité  et  le  rien  mème  passent  à  la  faveur 
de  l'arrangement  ingénieux  des  mota.  Voici  douc  une  traduction  bien  tidèle,  bien 
exaite. 

«  Oli  quali  due  suelli,  alati,  impazienti,  altieri  corridori  io  veggio  venire  al 
carcere,  donde  poi  saettati  da  gara  voleranno  più  leggeri  die  uno  strale. 

Eccoli  (Schierati  al  teso  canape,  obimé  !  non  sanno  gl'imperi  d'un  reo  destino. 
0  Polluce  Tindareo  dov'  eri  allora  ì  Forse  per  te  eran  salvati  da  morte. 

Ma  già  lo  squillo  d'una  tromba  canora  apre  la  via  all'arringo  sospirato,  e  il 
cielo  rimbomba  de'  piedi  sonanti. 

Una  strada  lubrica,  malagevole,  ria  fu  tomba  al  primo  di  mezzo  lo  stadio, 
l'altro  cade  e  muor  anch'esso,  ma  pria  ottiene  la  palma  ». 

Malbeur  à  l'bomme  froid  et  insensible,  dont  le  cceur  ne  sera  point  renine  par 
les  terribles  images  de  ce  sonnet  ! 

Vous  commencez  vos  doiites  par  un  cachot.  Apprenez  donc,  jeune  homme, 
qa'il  n'.v  avoit  point  de  cachot  à  la  course  de  vendredi  LO  conrant.  J'ai  vu  la  liste 
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des  chevaux,  qui    devoient   courir   ce  jour-là.  Notre  révérend   pére  Bernardine  de 

Corleoue  a  eu  l'attcntion  de  me  l'euvoyer  ;  ils  couraieut  à  ehamp  ouvert. 

Le  cachot  du  sonnet  n'est  qu'une  belle  fiction  poétique.  Croyez-nioi,  fière 
Bonaventura  ;  il  est  ausai  facile  à  Mr  le  Cointe  A.  de  bàtir  une  prison  où  il  n'y  en 
a  pa3,  qu'il  vous  l'étoit  de  planter  un  chou  lorsqu'au  tenis  de  votre  noviciat  nos 
sages  religieux  vous  occupoient  a  ce  bel  emploi  pour  vous  former  l'esprit  et  le  cosar. 

L'émalation  petit  fort  bien  darder  dans  les  airs  une  couple  de  chevaux,  poorvu 
seulement  qu'elle  ait  un  are  assez  grand.  À  cet  effet  là  vous  n'avez  qu'à  vous 
représéuter  l'émulation  sous  la  figure  d'une  belle  lemme  inajestueuse,  grande  a 
peu  près  corame  une  montagne  ;  vous  coucevrez  alors  qu'elle  peut  fort  bieu  décocher 
dans  les  airs  les  plus  beaux  chevaux  du  monde.  Je  me  souvieus  ici  fort  a  propos 
que  le  Messie  chez  Milton  va  prendre  un  couipas  dans  une  armoire,  pour  mésurei 
notre  globe.  Vous  concevez  aisément  que  ce  eompas  et  eucor  plus  l'armoire,  où  on 
le  gardait,  devait  étre  assez  plus  grand  qu'un  are  pour  décocher  deux  chevaux.  Ce 
sont  des  imaginatious  sublimes,  mais  il  faut  avoir  de  l'élévation  dans  l'ame,  poni 
en  sentir  toute  la  beauté. 

La  diftìculté  sur  le  mot  schierati,  n'est  qu'une  pedanterie  absurde  et  imper- 
tinente. 

Si  vous  vouliez  vous  amuser,  a  ees  bagatelles  de  granimaire,  il  eùt  niieux 
valu  attaquer  ce  sonnet  par  d'autres  endroits,  où  la  langue  ne  paroit  pas  trop 
réspeetée  : 

O  Tiudareo  Polluce  allor  dov'eri? 
Forse  per  te  da  morte  eran  salvati. 

Ceux  qui  aiment  l'exactitude  trouveront  qu'à  la  rigueur  on  uè  peut  pas  dire  eran 
salvati;  mais  qu'il  falloit  dire  sarebbero  stati  salvati. 

On  peut  encore  eu  dire  autant  des  vers  :  Fa  di  mezzo  lo  stadio  al  primo  tomba. 
On  devroit  dire  in  mezzo  allo  stadio;  ou  bieu  del  mezzo  dello  stadio;  mais  taire  un 
tombeau  di  mezzo  lo  stadio  n'est  pas  italien.  Mais  cette  exaetitude  scrupuleuse 
n'est  (iue  le  triste  partage  de  la  médiocrité  :  le  vrai  genie  ne  sauroit  étre  gène  par 
ees  petites  règles  ;  trop  plein  de  la  grandeur  de  ses  pensées  il  ne  se  Boucie  guère 
de  la  facon  dont  il  les  énonce.  Et  vous  sentez  bieu,  frère  Bonaventura,  que  ce 
sont  deux  graudes  pensées,  que  eelles-ci  :  Forse  per  te  da  morte  eran  salvati  —  Fa 
di  ìnezzo  lo  stadio  al  primo  tomba.  Assurément  il  n'y  a  rien  de  plus  sublime  daus  le 
ti  aite  de  Longin. 

Je  ne  saurois  vous  dissimuler  que  les  hommes  ne  savent  pas  plus  que  les  bétes 
Ics  ordres  du  destili;  mais  entìn  c'est  une  vérité,  et  il  est  toujouis  bon  de  dire  la 
verité,  surtout  lorsqu'elle  interesse  les  hommes  ausai  bien  que  les  chevaux. 

Il  est  clair,  que  les  uns  et  les  autres  en  peuvent  tirar  un  grand  protit  poni 
la  .morale.  Car,  cornine  le  dit  fort  bien  un  philosophe  grec,  qui  s'appelle  Monsieui 
Lockios,  dans  un  ouvrage  intitulé  Essai  sur  l'intenilciuent  hnmain,  il  faut  con- 
oaitre  la  vérité  pour  pouvoir  l'aimer:  ce   qui  revient  a  peu  près  à  l'axiome  de  noe 

éeolcs  :    ignoti   nulla   cupido. 

Le  son  d'une  trompette  peut  à  toute  force  ouvrir  un  eheniiii  par  nictaphoie. 
or  viihs  ne  voudriez  pas  iguorer  que  les  inétaphores  sont  l'àme  de  la  poesie  et  que 
la  rllétorique  ne  peut  s'en  passer.  Lisez  là-dessus  le  révérend  pére  de  Colonie 
paragrafo  de'  trojri. 

Il   est   vrai,   que  l'homine   cliargé   de   iluniier   le   signal   de   la   eourse   par  sa  troni- 
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pette  ne  chantoit  point    de    vera  :    mais    il    ne    s'ensuit  pas  de  là  que  l'epithète  de 
umore  applique  à  la  trompette  ne  soit  tout  à  t'ait  charmant. 

far  une  trompette  canore  donne  deux  idées  :  du  sdii  et  du  eliant  :  au  lieu  que 
si  Fon  disait  trompette  sonore,  aitisi  (pie  vous  le  proposez,  ou  n'aurait  .prime  idée. 
l'idée  du  son.  Renien-iez  Mr.  le  colute  A.  qui  duigne  augnienter  la  masse  de 
vcis  idées. 

Mr.  le  Comte  commence  son  sounet,  par  dire  que  les  deux  chevaux  avaient 
des  ailes  ;  ensuite  il  t'aut  entendre  qu'ils  eouraient.  Vous  trouvez  que  cela  paroit 
•contradictoire.  Pauvre  homme,  il  n'y  a  point  de  contradiction  dans  les  vera  de  Mr.  le 
Comte.  Ne  voyez  vous  pas  que  ce  ne  sont  point  vraiment  des  chevaux  mais  que 
ce  sont  des  hyppogriphes,  puisqu'ils  ont  des  ailes?  Sienne  croyoit  n'avoir  assistè 
qu'à  une  conisi-  de  chevaux  ,  et  voila  Mr.  le  Comte  qui  lui  donne  assez  libérale- 
ment  le  spectacle  d'une  course  d'hyppogriphes.  Cela  n'est  pas  fort  ordinaire,  et 
■d'ailleurs  cette  nouvelle  fiction  ne  peut  sortir  que  d'une  tète  sublime,  aussi  bien 
que  d'un  cceur  seusible,  qui  tacile  d'embellir  de  son  mieux  les  plaisirs  de  la  ville 
où  il  Inibite. 

Vous  ne  nianquez  pas  de  vous  étonner  cornine  un  sot,  de  ce  que  le  del  reten- 
tissait  du  fracas  de  deux  chevaux,  qui  eouraient  n'ayant  point  de  fers  aux  pieds 
•sur  un  pavé  couvert  de  salile.  Votre  étonnement  seroit  digne  d'un  honinie  de 
goùt,  s'il  s'agissait  de  chevaux.  Mais  n'allez  pas  changer  l'état  de  la  question  ; 
souvenez  vous  toujours  que  ce  sont  des  hyppogriphes.  Avez-vous  jamais  vu  des 
hyppogriphes?  Non  assurénieut,  ni  moi  non  plus.  Mais  Mr.  le  Comte  qui  en  a  vu  sans 
doute,  ainsi  que  Saint  Angustili  avoit  vii  des  honimes  sans  tète,  vous  apprendra. 
•que  les  hyppogriphes,  en  courant,  encore  sur  din  coton,  font  un  bruit  épouvantable. 
Pour  ce  qui  est  du  ehemin  ylissant,  qui  font  un  tombeau  ;  c'est  encore  une  belle 
figure  rhétoriqiie  ;  c'est  une  de  ces  hctions  aimables,  dont  les  grands  hommes 
savent  einbellir  la  poesie. 

Vous  voyez  par  là,  fière  Bonaventure  de  Pietra  Mala,  que  vous  avez  eu  grand 
tort  de  vouloir  fair  le  suftìsaut  sur  ces  tragédies  et  sur  les  sonnets  de  Mr.  le  Comte 
V.  A.  d'Asti.  Ce  geutilhomme  est  originai,  il  n'a  point  eu  de  modèles  ;  il  n'aura 
jamais  point  d'imitateurs,  voila  ce  que  j'ose  predire  hardiment.  Tout  ce  qui  sort 
de  sa  piume  est  le  deruier  effort  de  l'esprit  Immani,  tout  annonce  dans  ses  poé- 
sies,  l'imagination  la  plus  sublime,  et  les  tictiotis  les  plus  heureuses.  Mais  la 
plus  belle  et  la  plus  extraordinaire  de  ses  fictions,  c'est  de  se  donnei-  pour 
poéte. 

Adieu,  mon  cher  frère  Bonaventure,  aimez-moi  et  continuez  à  platiter  des 
(liims.  cela  fortiriera  votre  raison  assez  plus  que  les  poésies  profondes  de  Mr.  le 
Cointe  Altieri.  Je  vous  donne  à  baiser  le  bout  de  mon  saint  cordon,  ainsi  que  vous 
puoissez  le  souhaiter  et  je  ne  vous  oublierai  pas  dans  mes  indignes  prières  (1). 


,(1)  Siena.  Bibl.  Coni.    Ms.    Carteggio    Ciàccheri.  Tomo  VII.  Lettere  diverse  al 
«Ci.iccheri. 


42  ALTRE  VESSUBE 


Piccole  osservazioni  sopra  le  tragedie  di  Vittorio  Alfieri  da  Asti. 

Volume  primo  :  in  Siena,  1783  presso  Pazzini  Carli  e  tigli  (1). 

FILIPPO  -  Tragedia  I. 

1.  Forse  era  meglio  titolarla  Don  Carlo,  perchè  intorno  a  lui  principalmente 
si  raggira  l'avvenimento  tragico,  (benché  per  altro  vi  sono  esempi  di  classici  in 
t'avor  dell'autore)  ;  o  se  non  si  voleva  por  questo  nome  perchè  poco  noto,  doveva 
dirsi  :    Filippo  II. 

Per  Filippo,  posto  così  solo,  comunemente  s'  intende  Filippo  Macedone  e  per 
Filippo  II  il  re  di  Spagna  figlio  di  Carlo  I,  quantunque  abbiamo  nelle  storie  altri 
re  dello  stesso  nome. 

pag.  3  (2)  : Io  di  Filippo 

Consorte   intida  di   Filippo   il   tiglio 
Oso  amar  io  ! 

Questa  duplicazione  d'  io  può  aver  la  sua  grazia  e  forza  più  qui  che  altrove. 
Ma   si  usa  si  frequentemente  che  noia. 

Più  sotto  ne  segnerò  altri  passi  ma  non  tutti   (3). 


(1)  Bibl.   Coni.   Me.   Filza  XXX.   Carli,   Memorie  di   critica  e   storia  letteraria. 

(2)  Si   avverte  che  i   numeri   in  capo  ai   versi  rimandano    alle    pagine    dell»   citata 
edizione. 

(3)  Le  critiche  del   Carli,   molto  probabilmente,   produssero  uell'  edizione  definitiva 
delle  Tragedie  le  modificazioni   seguenti. 

(Edizione  Didot.   Volume  eli   Scarto.  —  Parigi,   1787). 
pag.  5  (cfr.  ediz.  Pazzini,  pag.  5)  :  Al  verso  3°  della  citazione  corresse  qui  :    «  ...e 
non  per  anche  »  per  togliere  la  ripetizione  dei  «  tu  ». 

pag.   6  (efr.   ediz.   citata,  pag.   6)  :   È   corr.    «  La  mia   t'hai  tu  »   in  «  La  mia  pietà  >. 
»      7      »         »  »  »      7)  :   «  Io  delle  angosce  tue  ì  ». 

»   19      »         »  »  »    21)  :  Fu  corr.  «  Cara  t'  hai  tu  ?  »  che  diceva  linguaggio 

chinese  in  :   €  In  pregio  hai  tu  ?  »  ecc. 

pag.   19  (cfr.  ed.  cit.,  p.  21)  :  È  corr.  :   «  Ond'  io  la  m'ebbi  »  in  <>  Ond'  io  la  ottenni  ». 
»     21        »       »       »      »    24)  :       Id.  «  ...Le  cure  -  Non   dividevi    del   mio  imperio 

meco  ». 

pag.   22  (cfr.   ed.   cit.,   p.   24):    È  corr.  :   «  La    ragion    del    mio    sangue    anco  è  pur 
tanto  ». 

pag. .'lì  (efr.   ed.   cit.,   p.   26):   Ha  lasciato   madrigna!,   però  il   verso  è   mutato. 
»     26       »        »        »        »    29)  :    Ha   messo  poi   «  il   He  »   in   luogo  di   «  re». 
»     26      »        »        »        »    30)  :   E   corr.  :    «  Ei   forse  è  assai  men  reo  ». 
»      27       »        »        »        »     30)  :     Cori'.,     come     annotava,     mettendo     ]'  articolo  :     «   i' 
diffidai  ». 

pag.  30  (cfr.  ed.  cit.,  p.  34)  :  Corresse  poi  :    «  «li    patria    t'  hai  »    in  «  hai  per  la 
patria   tua  i  . 

pag.   33   (cfr.    ed.    cit.,   p.    37):    < •  I ì    dava   noia   la    ripetizione   del    tu,    clic    tolse,    coi  - 
reggendo  il   verso  cosi: 

«  Né  forse  ilal  compiangerli  tu  BtesBo 
Lnnge  Baresti...  ». 

pag.   34    (cfr.    ed.    cit.,   p.  38)  :    A    «  cangiar  stil  »  elicgli    pareva  tedesco  muto  «  stil  » 

ni  -  stile  •. 


ALTI; E  CENSURE  43 


pag.   5  :   Mii  tu  non  usa  a   incrudelir  ;  tu  nata 
Sntto   men   <lnro  ciel,   («  non  per  anco 
Corrotta  il  cor  infra  quest'aure  inique, 
Sntto  sì  dolce  maestoso  aspetto 
Crederò  che  nemica  anima    alberghi 
Tu  di   pietà  f 

Quattro  tu  in  questo   periodo  forse  sono  troppi,   ma  vi  passerei  sopra,  se  non 
s'  incontrasse  quasi   in   ogni  pagina  una  serie  di   tu. 

pag.  6  : In  me  pietà  t'offende 

Quando  la  tua  ni' è  vita? 

Pensiero  raffinato,   lo  dice  D.   Carlo  a   Isabella  che  risponde  : 

pag.  6  :     ...  Tu  pregio  troppo 

La  mia  t'  hai  tu. 

l'ai    linguaggio  chiuese  o  dell'  isola   d'  Otahiti. 


pag.  34  (cfr.  ed.  cit.,  p.  39):  Dove  trovava  «troppe  elisioni  e  cacofonia»  mutò: 
«  Che  a  te  mi  arrendo  ». 
»     35      »       »       »      p.  39)  :  Mutò  «  L'aver  mio  sdegno  oggi  represso  »  in  «  Per 
te  il  mio  sdegno  oggi  ho  represso  »  parendogli  «  espressione  non  tragica  ». 

pag.  35  (ed.  cit.,  p.  40)  :  Il  v.  si  legge    invece  :    «  Oh    quanto  il  nome  di  perdon 
mi  è  duro  !  »  avendolo  corr.  così,  perchè  prima  lo  giudicava  aspro. 

pag.  35  (cfr.  ed.  cit.,  p  40)  :  È  corr.  :   «  a  tale  vergogna  più  non  mi  far  scender 

mai  ». 

pag.  39  (cfr.  ed.  cit.,  p.  46):   Camino:   «Dove  se'  giunta?  ahi!    Tu?...».    Aven- 
dovi rilevato  la  solita  presenza  del  tu  frequente,  in  «  Ove  sei  tratta?...  Ma...  ecc.  ». 

pag.  40  (cfr.  ed.  cit.,  pag.  47)  ,  Dove  non  gli  andava  a  genio  «  qninc' entro  ecc.  » 
corresse  il  verso  così  :  «  Nessuno,  olà,  qui  d'  inoltrarsi  ardisca  ». 

pag.  43  :  (cfr.  ed.  cit.,  p.  50)  :  Aveva  annotato  :   «  Tant'  è,  non  1'  intendo  »  e  cor- 
resse ivi  :  «  Di  un  padre...  ecc.  ». 

pag.  49  :  (cfr.  ed.  cit.,  p.  57)  :  Dove  aveva  sentito  il    bisogno   di  annotare  a  «  em- 
piezza  »  :  «  per  empietà  »  corr.  poi  addirittura  :  «  Di  cotanta  empietade  ecc.  » 

pag.  53:   (cfr.  op.  cit.,  p.  61):  Non  lo   contentava    «  cotal  »    e    mutò    infatti    «sì 
fatta  ». 

pag.  70:  (cfr.  ed.  cit.,  p.  82):  Cambiò  il  verso,    ma    risultò    sempre    un    verso   di 
cattivo  suono  : 

«  L' ira -profonda  scemasse  mai   dramma». 
pag.  79  :  (cfr.  ed.  cit.  p.  93)  :   Dove  annotò  «  è  barbaro  ecc.  »,  mutò  tutto  il  verso, 
clip   snona  nell'edizione  di   Parigi  : 

«  Ma  poscia, 

In  me  tornata  il  suo  parlar  rammento  ». 
pag.  84  :  (cfr.  ed.  cit.  p.  99)  :  Cambiò  come  proponeva  :   «  Tu  non  avevi...  ecc.  ». 
»     85  :  (    »       »      »      »    100)  :   Fu  cambiato  «  Di  sangue  cor  »  in  «  Rabbioso  cor  », 
perchè   l'aveva  trovato   «  oscuro  e  non   del  gusto  di   nostra    lingua  ». 

pag.  89  (cfr.  ed.  cit.,  p.   104  :   Dove  aveva  notato  il  solito  tu,  ma  riconosciuto  che 
ci  stava  bene  cambiò  solo  :  «  Tu  sprezzato!'  »  in  «  Dispregiator  ». 

pag.  89  (cfr.  Qp.  cit.,  p.   105)  ,  Non  gli  andava  il  verso,  che  fu  mutato  così  : 
«  Tu  mi  sei  gioia  ;   in  te  ». 
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pog.  7  :      .      .      .e  più  nomar  non  lascia 
Infelici  color,  che  al  comun  duolo 
Porgon  sollievo  di   comune  pianto. 

Sentimento  vivo,  ma  che  a  me  a  prima    giunta  rimane  alquanto  involuto  ed 
oscuro. 

pag.   7 Cagione 

Io  di  tue  angosce  t  Io  ? 
»     13.  Com'ardo  e  mi  struggo  io  :  se  ad  altri  in  braccio 

Se  si  elide  Vo  di  struggo  fa  cattivo  suono  ;  se  non  si  elide,  il  verso  ha  una 
sillaba  di  soverchio. 

pag.    14.   Ch'ha  in  sé  giurato  entro  il  suo  cor  di  sangue 

Questo  w  di  sangue,   per  cuore  crudele,    avido    di    sangue,    non    so    se    da 
tutti  sarà  inteso,  o  se  parrà   espressione  italiana. 

pag.   17 onorar  di   tanto 

Nome  i  suoi  vili 

Per  i  suoi   vili  cortigiani,  forse  non  sarà  inteso  alla   prima. 

pag.   21.      .      .     qnal  cosa  sovra  ogni  altra  al  mondo 
Cara   t'hai   tu  f 

Come  nella  pag.   6 

pag.   21.   Fu..  Qual  stimi 

Mezzo  a  serbarla  i 
Gom.  Mezzo,   ond'  io   la  m'ebbi; 

Obbedire  e  tacer. 

Parlare  aspro  oscuro  per  la   mancanza  degli  articoli  (che  per  lo  più  piacciono 
poco  all'autore)  e  quelVond'  io  la  m'ebbi  è  di  un  suono  ridicolo. 

pag.   24 e  se  rinor  diviso, 

Meco  non  hai  del  vasto  Impero   cura 

<  'scuro  per  essere  cura  troppo  lontano  e  senz'articolo. 

pag.   24.   Così  del  sangue  mio  la   Ragion  sta*-i. 

Disarmonico,   duro. 

Tre  volte  abbiamo  tu,   in  fine  o  in  mezzo  degli  incisi,  e  non   sempre  vi  fa  gra- 
fia,  e  così   in  tanti  altri   lunghi. 

pag.  26.  Gran  cor  livore  madrigna!  non  oape  ; 
Vedasi  se  quel  madrignale  sia  usato  e  da  chi; 

pag.  29.  Ma  dubitar  «li  (pianto  Re  afferma. 
0   il   re  o   un   re. 

pag.  80;  Beo  non  s'è  fors'Egli  (jic) 
Jla  del  superfluo  e-  del  duro. 
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pag.  30 e  in  dnro 

Fatai  Bilenzio  diffidar  pio  cresce 

Vuol  dire  il  diffidare  ossia  la  diffidenza, 

pag.   34 Amor...  che  poco 

l  »i   Patria  t'hai  ; 

Come  a  pag.  ti. 

pag.  37.  Ne  lunge  tu  da  lor  oompiagner  forse 
Saresti,   tu  ; 

Rieceoci  quel  seccante  tu  duplicato  come  in  cinquant'altri  luoghi. 

pag.  38.  IH  cangiar  stil Pietade  in  me  volesti 

Tedesco. 

pag.  39.  Or  tu,   Regina,   vedi, 

S'  i'   mi   t'arrendo 

Nell'ultima  parola  troppe  elisioni  e  cacofonia. 

pag.  39.  L'aver  mio  sdegno  oggi  represso;  e  in  suono 
Dolce  di  Padre  il  mio  Figliuol  garrito. 
Ben  me  ne  torni.... 

Suono  ingrato,  espressione  non   tragica. 

pag.   40.   Parmi   pur  duro  «li  perdono  il  nome  ; 

Aspro. 

pag.  40.  Ch'  io  più  mai  scender  a  simil  vergogna 
Non  deggia  io,  mai. 

Duplicazione  del   solito  io  ma  anche  di   mai. 

pag.   43 ti  lascio  ;   ahi  sorte  ! 

Ti   lascio,  e  torno  all'usato  mio  pianto. 

Disarmonico. 

pag.   44 gran  fallo 

Tu  festi,    e  dirtel  vengo  ; 

Questo  lasciar  qui,  e  frequentemente  altrove,   gli  articoli    e    le    particelle  fa 
durezza  e  forma  un  linguaggio  non   toscano. 

pag.   45 Io   '1  temo 

Pur  io 

Sicut  erat. 

pag.  46.  Dove  se'  giunta  !  Ahi  !   tu  ? 

Non  vi  è  conduplicazione    ma    si  scorge  sempre  il  gran  genio  pel  suo  tu  in 
fine.  Così  a  pag.  89  «  Regina,  tu?» 

pag.   47.  Ninn'osi,  olà,  portar  quinc'entro  il  piede. 
Perchè   non  qui  dentro  ì 
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pag.   50 Ma  ìq  core 

Di  padre  immerger  potrem  noi  l'acciaro  ? 

Tant'è,   non   V  intendo. 

pag.  57 ,     Né  di  cotanta  empiezza 

Per  empietà. 

pag.   61.   Alma  cotal  qui  nasce, 
Ad  alcuni   non   piacerà;    meglio  era:    E  tale  alma   ijiiì   nasce? 

pag.   63.   Tu,  che  ognor  sfuggi 
Aspro. 

pag.   82.  Scemasse  mai   1'  ira  profonda  dramma 

Se  l'ira  scemasse  punto;  ma  alcuni  alla  prima  non  1' intenderanno,  e  ad 
altri  quel   dramma   parrà   posto   fuor  di   luogo. 

pag.   91.   Oh  !   che  di'   tu  i 
Bassissimo.  E  (pianto  è  frequente  di  per  dici. 

pag.  93.   Poscia,  riandò  le  parole  sur 
"Riandò  è  barbaro  o  almeno  troppo  antiquato. 

pag.  99.  Tu  non  t'avevi 

Per  non  ari-ri.  L'autore  ha  troppi  simili  pleonasmi,  che  per  una  volta  che 
facciali   grazia,    in   trenta   disgustano. 

pag.   101).   Del  non  eredibil  tuo  .loppio  feroce 
Di  sangue  cor.... 

Questo  cor  di  sangue  più  volte  ripetuto  è  oscuro  e  non  del  gusto  di  nostra 
lingua. 

pag.   104 O  tu,  di   morte 

Tu  sprezzato!  siculi   tu  primo 

Qui   i   tanti   In   starebbero   bene  se   non   s'  incontrassero   in   tanti   altri     luoghi. 

pag.    105 (>  morte 

Tu  mi  se'  gioia,  tu 

(ih  qui  poi  ha  del  ridicolo  e  vi  starebbe  male  sempre. 
11  carattere  di   Filippo  mi  sembra  troppo  caricato. 

Don    Carlo   e    la    regina    Isabella    cercano   apposta    hi    morte,    e     mi      paiono    pili 

pazzi  o  almeno  fanatici  che  forti. 

Comunemente  sì  in  questa  che  in  altre  tragedie  sono  più  personaggi  che 
parlano  con  troppi  termini  ingiuriosi  e  insultanti,  più  assai  che  gli  eroi  di  Omero, 
Noto  ancora,  che  a  riserva  di  qualche  diversità  al  moiivo  delle  circostanze,  ri- 
tornano gli  Btessissimi  caratteri  in  tutte  le  seguenti  tragedie. 


MÈTA    DELL1  A  RTE  A  Ì.F1  ERTA  NA 


VIRGINIA 

Noto  che  le  tante  espressioni  risentite  coatro  i  nobili,  le  quali  si  leggono 
in  questa  tragedia,  sebbene  non  disconvengano  per  esser  poste  in  bocca  ili  per- 
sone popolari,  tuttavia  essendo  in  aria  «li  proposizioni  generali  renderanno  sempre 
il  componimento  rincrescevole  e  odioso  anche  alla  nobiltà  presente,  onde  in  paleo 

non    potrà    mai    a  vele    pieno  applauso. 

ORESTE 

Non  mi  piace  il  carattere  di  Oreste.  E  un  pazzacchione  impetuoso  all'eccesso 
che  dappertutto  vuol  parlare,  non  mantiene  le  tante  promesse  fatte  di  tacere.  Non 
pai  probabile  ch'ei  non  si  dovesse  accorger  punto  di  aver  finita  ed  uccisa  la 
madre  :  inoltre  ciò  è  contro  tutte  le  relazioni  degli  antichi  ;  si  potrà  piuttosto 
rappresentare  che  Clitennestra  per  difendere  Bgisto  avesse  indotto  il  figlio  ad 
ammazzarla  quasi  per  forza,  ma  quasi  ponendo  quel  matricidio  per  volontario, 
avrei  ancor  fatto  che  Oreste  afferrasse  egli  volontariamente  Egisto  e  non  ch'egli 
t'osse   preso  dai   soldati,   ed  ei    non   facesse   che  da   macellaro. 

ROSMUNDA 

In  tutta  la  tragedia  trovo  moltissimo  dell'  involuto,  dell'  inverosimile  e 
dello  strano. 

Non   piacerà   ad   alcuno.    Nello   stile   sono   le   stesse   asprezze  che  nel  Filippo. 
Io  qualitico  il  merito  delle   tragedie  dell'Alfieri   col   seguente  ordine  : 

1.  —  Agamennone.  Ottima,  da  star  del  pari  colle  greche. 

2.  —  Virginia.  Molto  buona,  e  da  potersi  facilmente  con  pochissime  imita- 
zioni  ridurre  a  ottima. 

3.  —  Polinice  e  Antigone.  Molto  buone  e  da  potersi  ridurre  a  ottime  ma 
col   cangiare  alcune  scene. 

4.  —  Filippo  e  Oresti.  Mediocri,  il  Filippo  potrebbe  però  divenire  una 
buona  tragedia  quando  vi  si  facessero  alcune  giunte  e  correzioni  :  l'Oreste,  per 
farlo  uscire  dalla  mediocrità  converrebbe  imitare  il  carattere  al  Protagonista  e 
far  seguire  l'uccisione  della   madre  in   altra   forma. 

5.  —    Rosmunda.   Cattiva,   irriducibile. 

K. 

La  critica  fu  inferiore  al    plauso   riscosso    nelle    recite.    L'entusiasmo 

destato  negli  uditori  non  si  riflesse  nello  spirito  «lei  critici.  Pochi,  forse 
nessuno  ancora,  potevano  comprendere  L'importanza  nazionale  della  sua  tra- 
gedia; tutti  rilevavano  la  rigidità  dello  stile  e  il  vario  valore  del le  scene, 
arrabbiandosi  per  la  durezza  del  verso,  sminuzzando,  distruggendo  senza 
lutarsi  dell'  ideale  onde  il  poeta  era  ispirato. 

Mita  i lilla  sua  arte  fu  il  rinnovamenti >  ilei  carattere  degli  italiani  e 
il  riscatto  civile  e  politico  il'  Italia. 

Tre  Italie  lo  ispirano:  l'antica,  la   presente,  la  futura    e    a    quest'iti- 
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ti  ma,  che  tutte    le    deve  superare,  egli  dedica  tutte  le,  forze  dell'ingegno, 

tutte  le  attività  dello  spirito,  perchè 

Liberarla  col  brando  non  gli  è  dato  : 
Con  penna  dunque  in  un  se  stesso  onora 
E  a'   suoi  conoscer  fa  lor  servo  stato  (1). 

Egli  giovò  così  al  periodo  di  preparazione  necessario  ad  ogni  riscossa, 
perchè  se  le  coscienze  non  sono  preparate  e  non  vibrano  d'entusiasmo,  le 
anni  non  sono  mezzi  di  liberazione,  ma  strumenti  barbari  di  distruzione 
soltanto. 

Lavorarono  per  un  identico  fine  tre  maschie  figure  della  nostra  lette- 
ratura: il  Baratti,  il  Parini  e  l'Alfieri,  innovatori  della  prosa,  della  poesia, 
e  del  teatro  italiano. 

Concordi  nel  loro  proposito  di  giovare  moralmente,  civilmente,  italia- 
namente al  popolo  del  nostro  paese  e  affini  per  la  loro  anima  scevra  di 
cortigianeria,  ognuno  lasciò  di  sé  versi  che  sfolgorano  come  cosa  nuova  in 
quella  letteratura  vuota  d'anima  e  di  pensiero,  in  quella  società  cadente, 
fatta  di  languori,  d' inchini  e  cerimonie. 

Il  Baretti,  forte  anima  piemontese,  irrequieto,  smanioso  di  novità,  sin- 
cero e  violento  fino  all'eccesso,  volle  con  la  sua  prosa  nuova  e  robnsta 
infondere  vigore  nella  vita  dei  fiacchi  italiani  ed  atterrare  con  un  ult'mo 
colpo  l'Arcadia,  il  cui  solo  nome  sapeva  di  decrepite  leziosaggini. 

Sprezzante  e  leale  come  l'Alfieri,  egli  poteva  ben  esclamare  tra  i  suoi 
fratelli  cortigiani  : 

Son  parco  nel  parlare 

La  verità  la  dico  molto  forte 

Pensa  come  starei  in  una  corte  ! 

È  l'era  moderna  che  riedifica  sopra  le  rovine  e  infonde  vita  novella 
con  le  nuove  concezioni  d'arte  :  distruzione,  ammonimento,  ricostruzione. 
Ecco  tre  scopi  in  uno  solo  :  creare  veri  uomini  e  farli  italiani. 

Così  vediamo  distruggere  gli  edifici  crollanti  :  l'Arcadia  da  un  lato, 
i  privilegi  della  nobiltà  dall'altro,  abbattuti  dal  verso  satirico  del  Parini,  il 
quale  aggiunse  al  fine  dilettevole  della  poesia  quello  civile  e  morale,  col- 
l' intento  di  scuotere  la  nobiltà  oziosa  e  la  gioventù  corrotta  e  ignorante. 

E  la  sua  anima  di  artista  racchiuse  in  opere  d'arte  i  fini  altamente 
morali  della  sua  poesia  e  affermò  senza  timore  la  sua  fierezza: 

Me  non  nato  a  percuotere 
Le  due  illustri  porte 
Nudo  accorrà,   ma  Ubero 
Il   regno  della  morte. 


I  i   Si 
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Fra  questi,  ;ii  quali  si  aggiunse  il  Goldoni  per  dar  vita  nuova  alla 
commedia  spezzando  lo  stampo  dell'imitazione  classica  e  ritraendo  sulle 
scene,  con  la  vita  e  i  *-<•!< >i i  forniti  dalla  natura.  la  società  viva  e  reale 
sullo  stonilo  della  deliziosa  terra  veneziana,  venne  l'Altieri  vagheggiando 
un  ideale  che  tutti  li  racchiudeva,  mentre    sdegnosamente  superbo  lanciava 

le   sue    saette   e    proclamava  : 

V.  la   mia   libertà  '-.m  tue  ~"1  pftfé  : 
Nel  fango  i   vili   intanto  al  suol  conti 

Egli,  libero  ili  tutto,  non  lia  per  dominatrici  che  le  autorità  classiche  ; 
con  le  quali  la  sua  libertà  non  ha  valore,  trovandosi  dinanzi  a  superiorità 
indiscutibili.  E  questa  passione  1"  conquista  al  punto  che  egli  ne  fa  la  sua 
vita,  la  vira  della  sua  tragedia,  cercando  ili  riuscire  più  classico  dei  classici, 
togliendo  a  poco  a  poco  tutto  quello  che  eia  secondario  all'azione,  si  tratti 
di    persone,   di    cose   o   di    paride. 

Alle  sue  idee  egli  da  follila  e  figura,  perchè  persone  e  cose  sono  troppo 
povere  per  rappresentarle  :  e  quindi  nel  suo  teatro  invece  dell'uomo,  ab- 
biamo l'archetipo  del  tiranno  e  dell'oppressore,  mentre  in  basso  nella  turba 
rugge  la  ribellione  che  s'apre  la  via  con  la  catastrofe  tinaie. 

Tutto  quello  che  avrebbe  colorito  il  lavoro  d'arte  aumentandone  l'effetto 
tragico,  voci  di  cose,  voci  di  tempo,  'voci  di  luoghi  e  di  attori  secondari 
egli  lo  disdegna  :  non  deve  vivere  che  il  nodo  della  sua  tragedia  :  le  tila 
con  le  quali  si  vien  tessendo  sono  inutili,  sono  come  le  impalcature  che  si 
distinguono  (pianilo  l'opera  e   finita. 

Quel  solo  intreccio  tragico  deve  giganteggiare,  e,  finché  vi  è  ancora  un 
puntello,  una  parola  di  più,  un  personaggio  di  comparsa,  egli  non  si  dichiara 
sodisfatto. 

Quando  lavora  non  ascolta  che  due  voci  :  la  voce  della  libertà  e 
quella  della  schiavitù,  ogni  altra  passione  e  chiusa  nel  suo  cuore  e  ria  i 
due  elementi  la  lotta  e  breve:  in  cinque  atti  ogni  fuoco  d'amore  e  di 
odio   viene  bruciato  e  la   liberta  riesce  vittoriosa. 

Ogni  sentimento  come  ogni  idea  >i  trasforma  a  seconda  del  bisogno 
dei  tempi.  Così  l'orgoglio  del  liberatore,  l'odio  al  tiranno,  la  ribellione,  get- 
tati in  quel  momento  dal  teatro  sul  popolo,  quando  1'  Italia  era  alle  porte 
del  suo  Risorgimento,  diventavano  sentimenti  saldissimi  e  santi,  e  le  pa- 
role di  liberta,  violenti  come  le  invettive  contro  i  vili,  echeggiando  sole 
nel  «  più  inerme  inverno  dell'Italia  spezzata  e  d'armi  ignara  »  dovevano  trac- 
ciare un   solco  sanguigno  in  chi   le  sentiva. 


.li  fiimi    viri:,  s, metto  CCLXXVI. 
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L'Altieri,  se  fosse  riusciti!  sublime  poeta,  non  avrebbe  giovato  all'Italia 
come  le  giovò  con  la  sua  coscienza,  con  il  proposito  non  mai  abbastanza 
ripetuto  di  creare  l' Italia  e  gì'  italiani,  di  viltà  presente  e  di  redenzione 
futura,  profetando  la  grandezza  della  propria  azione  nella  vita  e  nelle  opere. 
È  più  difficile  trovare  un  uomo  che  si  erga  propugnatore  di  nuove 
idee,  sinonimi  di  ribellione  e  quindi  di  sangue  in  un  popolo  di  dormenti, 
che  trovare  mille  eroi  nell'ora,  in  cui  il  pericolo  comune  ha  indotto  il  popolo 
alla  guerra. 

Xon  bisogna  dimenticare  questo  grande  valore  dell'Alfieri,  che  lo  rende 
vivo  in  tutti  i  tempi,  perchè  in  tutti  i  tempi  è  parte  viva  di  noi  il  nome 
d'  Italia  e  di  patria. 

Avrebbe  potuto,  disilluso  dei  suoi  sforzi,  abbandonare  il  nobile  assunto, 
stanco  di  ripetere  l'irata  parola  «  a'  dissueti  orecchi,  a  i  pigri  cuori,  agli 
animi  giacenti  »  e  adagiarsi  nel  ricordo  dei  suoi  viaggi,  dei  suoi  amori. 
dei  suoi  trionfi,  di  tutto  quello  che  poteva  essergli  di  godimento  e  di  so- 
di sfazione.  Ma  ormai,  fissi  gli  occhi  nell'avvenire,  aveva  divinato  l'Italia  e 
la  forza  degli  italiani:  dinanzi  a  quella  sublime  visione  si  comprende  come 
ogni  altro  ideale  riuscisse  vano. 

E  fu  valore  il  suo.  perchè  osò  lanciare  la  parola  che  incuteva  paura  ai 
regnanti  e  timore  ai  popoli,  desiderosi  di  possederla,  ma  ancora  incoscienti 
della  loro  t'orza.  La  parola  punita  come  un  delitto,  quella  stessa  che  tu 
poi  la  parola  animatrice  della  nostra  storia  nelle  sue  travagliate  vicende,  la 
parola   più   santa  e  più  fiera  quando  trionfa  per  la   giustizia:  libertà! 

I  governi  l'avevano  ben  compresa  e  con  essa  il  pericolo  della  prò 
duzione  alneriana  e  il  vero  significato  dei  tiranni  antichi,  e  mentre  in 
Napoli  se  ne  proibivano  le  rappresentazioni  si  aveva  cura  che  nelle  scuole 
poco  si  potesse  gustare  della  musa  alfieriana. 

Pensate  quali  tempi  erano  quelli  e  a  quale  altezza  sorse  l'Alfieri  per 
esser  venerato  poi  come  padre  dai  giovani  ardenti  che  nel  suo  nome  con- 
sacravano la   vita  alla   madre  :   V  Italia. 

•■  Direttamente  e  immediatamente  padre  di  quei  figliuoli,  padre  e  mae- 
stro e  Informatore  d'ogni  cosa,  era  L'Alfieri  ;  questa  gran  pianta,  dicevano 
i--i.  fiorita  fuor  di  stagione,  come  Tacito,  come  Plutarco,  padre,  anzi 
«  babbo  »,  parens,  navfiQ  in  tutti  i  tre  grandi  idiomi  dell'umana  civiltà:  e 
celebravano  l'anniversario  di  sua  morte,  e  ne  veneravano  il  busto,  e  nel 
nome  di  lui  giuravano  e  se  stessi  alla  patria  consacravano:  e  avevano 
scelto  per  le  loro  passeggiate  fraterne  un  luogo  solitario  in  una  collina 
presso   Superga,  ed  ivi  posta  una    pietra    l'avevan   consacrata   come    la  tomba 
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del  «  babbo  »  da  pellegrinarvi  e  commemorarvi  la  <•  mamma  ■■  cioè 
1'  Italia  »  (1). 

Di  questi  onori  eia  tatto  segno  chi  aveva   rivelato  l'Italia  agi'  italiani  ! 

Ma  i  grandi  hanno  il  dono  della  profezia  e  l'opera  loro  spaziando 
fuori  del  presente  non  è  mai  compresa  dai  contemporanei;  e  così  dalla 
critica  .si   vede  come  non  fosse  compreso  quanto  agitava  l'Altieri. 

Per  concludere  possiamo  dire  :  il  verso  dell'Altieri  è  spesso  duro  e  a 
sc;iiii.  le  tragedie  sono  troppo  schematiche,  i  personaggi  sono  troppo  al- 
fieriani,  le  donne  non  hanno  femminilità,  e  «  insorgere,  abbattere,  morire  » 
sono  i  tre  verbi  che  reggono  senza  intermezzi  e  senza  episodi  tutta  l'azione. 

Vi  sono  pecche  gravi,  ma  l'originalità,  la  robustezza,  l' idealità  li- 
cero  opera  di  rinnovamento  nel  nostro  teatro,  nel  nostro  spirito,  nel  nostro 
paese. 

E  quest'  opera  di  scrittore  o  semplicemente  di  uomo  è  sublime  ed 
immortale. 

Oggi  ogni  italiano  ha  in  se  un  po'  d'anima  alfleriana,  perchè  questo 
ardente  amore  alla  nostra  madre  lo  abbiamo  attinto  anche  da  lui  e  oggi 
illustrando  l'ultima  pagina  del  nostro  Risorgimento  ripetiamo  ancora  con 
riverenza  e  stupore  le  profetiche  parole  : 


()   vate  nostro   in  pravi 

secoli  nato,  eppur  create  Imi  queste 

sublimi  età  ohe  profetando  andavi  (2). 


XI. 


La  critica,  che  si  accanì  sopra  le  tragedie,  non  trascurò  il  ricco  can- 
zoniere dell'Altieri,  facendone  oggetto  dei  giudizi  più  disparati. 

Non  è  uno  scopo  lo  studio  accurato  delle  rime  dell'Alfieri,  ma  è  le- 
cito a  ciascuno  di  esprimere  le  proprie  idee  e  di  riportare  le  proprie  im- 
pressioni. 

Nonostante  il  Foscolo  avesse  dichiarato  che  i  sonetti  dell'Altieri  pos- 
sono andare  del  pari  coi  più  lodati  d'Italia,  non  mancarono  le  critiche 
aspre  che  gli  negarono  lingua  poetica  e  valore  lirico  abbassandolo  al  li- 
vello della  mediocrità  e  vi  fu  chi  censurò  la  sincerità  della  sua  musa, 
chi  l'armonia  dei  suoi  versi,  chi  lo  volle  petrarchista  (cosa  evidente,  e 
l'affermò  il  Carducci),  chi  gli  negò  categoricamente  quest'ispirazione. 


(1)  La  rit.i  italiana  nel  Risorgimento,   1815-1830.  Del  Lungo:   8antorre  Santarosa.  — 
Firenze,  Bemporad,   1898. 

(2)  Alfieri.  i7  Mitogallo. 
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Trascurando  i  giudizi  troppo  numerosi  ilari  sulle  rime  dell'Alfieri, 
perchè  mi  allontanerei  dal  mio  scopo,  ma  basandomi  soltanto  sulle  stadio 
delle  sue  rime  fotto  direttamente  sui   manoscritti,    mi    sento  di  affermare 

che  la  poesia  dell'Altieri  e  spontanea,  ispirata  e  che  egli  tu  felicissimo  in 
alcuni  sonetti,  tale  da  potersi  chiamare  poeta  anche  trascurando  tutte  le 
rimanenti  numerosissime  rime. 

Non  mancano  alla  sua  musa  versi  dolcissimi,  immagini  robuste,  so- 
spiri petrarcheschi:  nervosità  e  pessimismi  che  potrebbe  riflettere  la  poesia 

ina. 

•  te  rime  non  sono  prodotte  per  sforzo  di  cervello  sopra  soggetti 
isolati  e  di  occasione,  esse  continuano  anzi  integrano  la  vita.  la  illustrano 
gettando  una  nuova  luce  sopra  i  suoi  stati  d"animo.  sopra  sentimenti  e 
impressioni  di  luoghi  che  nella   sua    Vita   sono  sfuggiti.  Che  la  sua  poesia 

-pirata  egli  StesE  proclama     1  . 

a  ine  mm  I        _    _  meno  l'arte 

Ministrai]   voci  a  ragionai  d'amore 
Col  piani"  più,  cne  con  l'inchiostro,  in  carte 
Le  mie  parole  naseon  ài 
Che  veramente  l'animo   mi   parte 
L  tratte  son  dal   profonda  •!<-]   cuori 

Questa  venta  appare  anche  con  maggiore  evidenza    studiando    i  ma- 

-     itti    dell'Altieri,  nei    quali    accanto    ad    ogni   >onetto.  o  epigramma   e 
canzone,  troviamo  e  data  e  luogo  e  sentimento  e  chiusa   tavolta. 

specchio    dello  stato   d'animo    dell'Alfieri    e   da    questi    noi  po- 
mi indovinare  i  luoghi  che  lo  ispirarono;    quanto    più    le  passeggiate 

iie  tanto  più  il   suo  animo  è  afflitto. 
Da  questi    accenni    si    potrebbe    avere    un'  idea  del  sentimento   della 
natura  nell' Altieri,  più  mezzo  d'ispirazione  die  >oggetto  di  ammirazione. 
iiamente    ne    cantò    le    bellezze   senti    pero  profondamente  il  bi- 
i  di   spaziare  nell*  infinito  e   nel   mondo    della    liberta,    die    la    natura 
offre. 

Egli  e  profondamente  soggettivo  anche  nelle  sue  ammirazioni   e  nelle 
preferenze.   Il  centro  della  città  non  e  che    un    punto  di   passaggio  ai 
_'ii   favoriti  coronati   di   verde  e  silenziosi    «  ove   Arno  e   più 

:  merci  die  egli  sentiva  molto  la   nanna    e    poco  l'arte,  e   più  delle 
altre  arti  la  pittuia  die  meglio  la  rappresenta;  egli  stesso  ci  dice    3    che 
-ireblie   riuscito  un   valente    pittore. 


sia,  la  eni  Gamma  il 

- 

•naie. 


r.v  i>im:i<i  POETICO 


Noi  vediamo  che  la    Svezia  Io  attira  pei   1"  spettacolo  maestoso  delle 
dei  dirupi;  Marsiglia  1>>  incanta  con  il  suo  mare; 
la  prima  eoe  . Li  allarga  il  cuore  nei  suoi  ritorni  in  patria  è  la    bel- 

lezza 'lei  suo  pai  - 

indo. 

Gallia  privo  : 
Celesti-   azzurro,    d'ogni    ueboi:»  inondo 
Cu:    -  _  tonto  rivi. 

Ritornando  al  manoscritto    2  .  veniamo  a  -         che   tutte  le  pas- 

fg    te  a  Firenze  gli  furono  note  e  care:  l'ombroso  parco    di 
le  •   cascine  in  tondo  ••  ove    l'Arno  pare    Bramare    nella    dolcezza    ridente 
delle  sue  sponde,  la  superba  passeggiata  delle  ••  Mura  ••.  «  fuori  porta  San 
Frediano  •  «  in  faccia  al  Conventino    .      so    colli  di  San  Fred;.. 

Ilo  e  il  Prato  ••.  ••  a  Fiesole  »,  <•  Lungo  il  Mugnotie  a  gran  tramon- 
tana ■•.  -  a  Poggio  Imperi  le,  svogliai  stasa  mo  .  ■•  tra  Prato  e  Santa 
'  e  nevicando  a  forza  ••.  ■  li'  febbraio  in  Boboli  seiroecando.  essendo 
fiacco  assai,  fuggendo  i  rumori  baccanali  ».  <•  .\  febbraio  alle  Cascine  afflit- 
tissimo per  Mantova  presa  dai  cannibali  ■>. 

Queste  indicazioni  rispecchiano  il  contenuto  dei  versi    e    -  se  8 

può  dire,  il  giornale  delle  sue   impressioni,  dei  suoi   viaggi,  dei    suoi   pen- 
sieri, dei   suoi  amori. 

Sappiamo  che  la  vista  dell'oggetto  amato  e  un  gaudio  senza  pari  : 
•  17  agosto  alle  8  del  mattino  in  Colmar  "La  rividi  e  dalla  gioia  rimasi 
muto 

E  leggendo  la  calligrafia  minuta  dell'Altieri  ci  sentiamo  vicino  al  suo 
spirito  molto  più  che  sfogliando  le  sue  rime  nelle  edizioni  prive  di  queste 
preziose  e  direi  ••  suggestive  >  note  i>eisonali. 

Quando  la   natnra  non  bastava  al  suo  spirito,  egli  cercava    pace    ne! 
tempio  di  Santa  Croce  e  meditava  sulla  voce  ilei  grandi   e   forse   ne'    - 
-    sentiva  già  vate  onorato  di  età  non  lontana. 

La  sressa  irreiinietudine  smorzata  dai  viaggi,  sfogata  in  malinconie 
che  avvolgono  la  sua  vita  rendendola  nervosa  e  febbrile,  noi  la  troviamo 
nelle  sue  rime.  Di  nulla  soddisfatto,  ira.  amore,  odio  interromjiono  il  suo 
studio  tenace  per  dar  luogo  a  viaggi  lunghissimi,  per  lo  più  a  volo  d'uc- 
cello, o  ad  opere  che  s'  ispirano  a  questi  sentimenti. 


XXVI. 
'.  Laorenziana.  Ms.  Alfieri) 


LE  RIME   ALFIEUIASI-: 


(  >\"c    poss'  io 

l'urtare  il  pie,   che  sdegno  e  rabbia  sempre 
Meco  non  venga?  Intra  qual  ^eute  io  trarre 
Posso  i  miei  di  eh'  ì"  non  le  infonda  in  petto 
L'ira  mia  tutta,  e  in  mi  di  me,  de'  miei 
Non   le  inspiri  pietade  1  Ornai  ehi  sordo 
Resta  ai  lamenti  miei  ì  (1) 

Uomo  moderno  per  eccellenza,  egli  non  soffrì  dei  languori  e  delle  fa- 
tuità del  suo  secolo,  ma  amò  torturarsi  senza  trovar  mai  né  riposo,  ne 
sodisfazione.  È  falso  che  le  sue  passioni  siano  di  testa.  Tutto  quello  che  è 
passione  in  lui  è  potentemente  sentito  e  potentemente  espresso. 

E  se  la  mancanza  della  scienza  della  vita,  non  gli  permise  di  cogliere 
le  ombre  e  le  tristezze  misteriose  dell'esistenza,  pur  tuttavia,  l'opera  sua 
è  vitale  perchè  agitata  da  una  passione  che  rese  i  suoi  carmi  «  sproni 
acati  >>;  passione  per  la  libertà  che  lo  fece  rifuggire  da  ogni  cortigianeria 
e  lo  rivela  a  noi  uomo  nuovo,  solitario  osservatore  sdegnoso  della  società  in 
cui  vive,  sdegnoso  sempre  anche  quando  l'amore  per  la  sua  donna  gli  dà 
vita  e  morte,  serenità  e  tormento. 

Perchè  affannarsi  a  ricostruire  un  Alfieri,  a  sminuzzarlo,  quando  egli 
stesso  conferma  le  sue  contradizioni,  proprie  dell'animo  umano,  che  nessuna 
critica  riuscirà  mai  a  comporre  ? 

Or  duro  acerbo,  ora  pieghevol  mite 

Irato  sempre,  e   non   indegno  mai  ; 

La  mente  e  il  cor  meco  in  perpetua  lite. 

Se  nelle  rime  spesso  l'espressione  è  contorta  e  il  verso  disarmonico,  ciò 
accade  perchè  i  suoi  tardi  studi  non  avevano  data  elasticità  alla  sua  lìngua, 
atta   più  ad  incidere  che  a   cantare. 

Scrive  al  Pindemonte  amico,  ch'egli  presentava  a  Parigi  come  «sa 
blanchisseuse  »  per  l'opera  di  correzione  alle  sue  tragedie  : 

..  Non  mi  meraviglio  del  vostro  amore  per  Le  Muse,  imperocché  esse  vi  hanno 
nudrito  col  loro  latte. 

«Così  non  avvenne  a  me  che  nato  fra  i  vandali  ed  educato  da  vandali  ho 
dovuto  far  tardi  sforzi  per  svestire  le  spoglie  dell'asino  e  I>i<>  sa  con  quali 
frutti  »   (2). 

L'imitazione  del  Petrarca  è  evidente  nel  suo  canzoniere,  ma  essa,  se 
pili  rubò  qualche  verso,  trattandosi  di  lirica  spontanea  e  senza  scopi  d'arte, 
è  dovuta  alla  somiglianza  degli  stati  d'animo  che  travagliarono  i  due  poeti. 


iBRi,    rragedie.   Congiura  de'  tfagsi,  atto  111.  scena  11. 
"\i.  i  (pera  citata. 


LE  LIMI-:  ALFIEBIANE 


ai  tormenti  che  li  avvicinano  a  distanza  di  secoli, dando  ad  entrambi  L'anima 
moderna  : 

In  quelle  angosce,  olle  sì  ben  cantasti, 
lo  pure  immerso,  (ahi  misero!)  vivendo, 
Se  ili  mia  sapplicar  te  non  offendo 
Vena  ti  chieggio  ohe  a   narrarle  basti  (1). 

Quel   «  mastro    (l'amor  »    lo    fece    piangere    sulle    rive    della  Sorga  e 

gì' ispirò   il    più    gentile   Sonetto   della   sua    lirica: 

i»  cameretta,   che  già  in  ti-  chiudesti. 

Egli,  critico  non  solamente  «Ielle  sue  opere,  ma  delle  sue  azioni  e  dei 
suoi  sentimenti  «•  quindi  psicologo,  voleva,  come  il  poeta  di  Laura,  leggere 
fino  in  tondo  al  suo  cuore  per  poi  concludere  tristamente  che  era  il  suo  fato  : 

Sperar,  temere,  rimembrar,  dolersi, 

Sempre  bramar,  non  appagarsi  mai  ; 

Dietro  al  ben  falso,  sospirale  assai. 

Né  il  ver  iche  ognun  l'ha  in  sei  giammai  godersi  (2). 

E  tra  questi  sospiri  petrarcheschi  e  questi  pensieri  tormentosi,  sorgono 

versi   robusti  e  violenti  che  Dante  non  avrebbe  sdegnati  : 

Son  in  quell'uom  dal   maschio  cuor  gagliardo 

Che   per   non   inai   servir   eredeami    nato?   (3) 

quasi   ricordanti   la   musa  carducciana  : 

(■in  dalla  -ella,  amor,  poltrone  Iddio. 

Si  può  dire  (lie  l'Altieri  conciliò  col  sospiro  del  Petrarca  la  violenza 
di  Dante,  non  velandosi  pero  mai  con  sentimenti  o  aspetti  che  non  sor- 
gessero dall'intimo  suo,  onde  nella  lirica  stentala  e  d'imitazione  del  suo 
tempo  egli  e  vivo  e  originale. 

Dalla  soavità  del  sonetto  sul  Petrarca  si  passa  all' immagine  violenta 
e   scolpita   della   Morte  : 

.  "  Mini'-,  minacci  .'e    in   atto   or  ri  in  la il 

dopo  la  dubbiosità  della  vita  : 

l>eliile   tanna    ondeggio   ai    venti  giuoco   (5) 

e   il   pianto  del   suo   amore,   ecco    il    ricordo  del     fiero    nome    e    dell'augello 
ond'ebbe  uligine  : 


,li  Sonetto  I.WIII. 
l'i  Sun.  Iti.  CXCIX. 
(3)    Sonetti.   CXCIX. 

Sonetto  XXI 
5)   Sonetto  I.1V. 


LE  RIME  ALFIEEIANE 


Da  tal  nobile  augello  io  'I   nome  piglio  : 
Forse   i   miei   prischi   l'aquile   tonanti, 
Che  vincitrici  fero  il   Ren   vermiglio 
Portain  un  dì,   sotto  l'acciai'  sudanti 
Donde  cli'ei  nasca,  egregio  è  il  nome  ed  alto; 

e  il  sosterrò,   se  basto, 

Con  ali  e  rostro  e  artigli  e  cuor  eli  smalti)  (1). 

Se  seppe  parlare  della  sua  donna  alla  maniera  di   Dante  : 
Semplice  e  piana,  d'umiltà  s'  infiora 
sali  al  tempo  stesso  ai   versi   più  reali  della   vita   moderna. 

Si  potrebbe  tare  il  confronto  tra  il  canto  di  lui  che  esalta  le  bellezze 
e  le  voluttà  della  donna  e  quello  medioevale  che  ne  esalta  la  virtù,  sia 
pur  attraverso  la  bellezza  :  tra  la  donna  ■•  venuta  di  cielo  in  terra  a  mi- 
rami mostrare  -  Benignamente  d'umiltà  vestuta  »,  premio  alla  virtù  più 
che    all'amore,  e  la  donna   che  fa   della   terra    un   interno  o  un    eden  con   i 

Min! 

Negri,  vivaci,  e  in  dolce  fuoco  ani. -ini 

Occhi  che  date  a  un  tempo  e  morte  e  vita   (2). 

La  virtù  della  donna  non  consiste  più  Dell'elevarsi  a  vertiginose  altezze 
morali,  ma  nell'appagare  le  brame  dell'amatole. 

Molte  rime  dell'Altieri  ci  dimostrano  come  il  suo  animo  albergasse 
tantii  gentilezza  e  poesia  e  come  il  suo  amore  sapesse  prender  parte  al 
doline  degli   amici  : 

Il   pianili  v  un  dolce  favellai  che  tace 

E  .sono  i  suoi  stati  d'animo,  (pn-sri  sfoghi  di  riso  e  di  pianto  che  lo 
definiscono  poeta  «  due  cose  che  se  non  sono  poi  seguitate  da  scritto  nessuno 
son  tenute  per  mera  pazzia,  e  lo  sono  :  se  partoriscono  scritti  si  chiamali 
poesia   e  lo  solici  ••     li.   Nulla  è  detto  da  lui   che   non   sia   in   lui: 

In  '1  giurerò  morendo,  unirà  norma 

Sempre  esser  Btato  il  core  al  o pur  mio 

Cui   mai  servii  menzogna   i  deforma    (5). 

Alcuni   sonetti    dell'Alfieri,   ancor   belli  'Oggi,   meritano    certamente  la 

palma    Ira  quelli   del   suo  tempo,    prima   che   il    Foscolo  ci    desse  con   la  sua 
musa    la    lirica    più    bella   della    nostra    letteratura. 


i    s il.,  ccxi.vm. 

(2  .         XXII. 

(3)  »  (VI. XV. 

li  ita,   E] a   in.  Cap.   MI. 

!  lo     IVI.  XI. 


VIAGGI    E  OA  l'I  /././ 


XII. 


Verso  la  metà  ili  ottobre  1783  troviamo  l'Alfieri  vinto  dalla  sua  terza 
passione  (1)  «sì  fattamente  sfacciata  e  audace,  e  sì  spesso  rinascente,  che 
i  bei  destrieri  hanno  molte  volle  osato  combattere,  e  vinto  anche  talvolta, 
si  i  libri  che  i  versi:  ed  in  quel  punto  di  scontentezza  di  cuore.  le  Muse 
avevano  pochissimo  imperio  su  la  mente  mia.  onde  di  poeta  ripristinatomi 
cavallaio,  me  ne  partii  per  Londra  con  la  fantasia  ripiena  ed  accesa  di 
belle  teste,  bei  petti,  altere  incollature,  ampie  groppe  ;  0  nulla  o  poco  pen- 
sando  oramai    alle    uscite   e   non    uscite   tragedie  ». 

Ammirata  a  Parigi  la  felice  esperienza  dei  Moutgoltìer,  proseguì  per 
Londra  ove  si  termo  quattro  mesi  in  compagnia  di  quattordici  cavalli,  nu- 
mero che  lo  faceva  sorridere  pel  rapporto  che  aveva  con  le  sue  tragedie  (2). 
«  Tu  ti   sei  guadagnato  un   cavallo  per  ogni  tragedia  »   soleva  dire. 

< 'ome  il  viaggio  precedente  era  riuscito  interamente  poetico,  sdegnoso 
delle  vie  di  mezzo,  questo  risulto  completamente  cavallino,  e  trascinando 
dierro  quell'irrequieto  corteo  da  Londra  s'imbarcò  per  Galais,  toccò  Parigi. 
Lione  e.  con  una  impresa  ardua  ed  epica  che  lo  avvicinava  ad  Annibale, 
condusse  attraverso  il  Moncenisio  i  suoi  cavalli  con  la  stessa  maestria  che 
avrebbe  spiegato  un  esperto  comandante  per  le  sue  truppe. 

Arricchito  di  questa  bravura,  scese  in  Piemonte  e  vincendo  il  desi- 
derio vivissimo  di  vedere  la  sua  donna  in  viaggio  per  una  cura  di  acque 
a  Baden  (3)  «  sotto  il  peso  gravissimo  di  questa  mia  vittoria  giunsi  in  Siena 
dopo  dieci  mesi  incirca  di  viaggio,  e  ritrovai  nell'amico  Gori  l'usato  mio 
necessarissimo  contòrto,  onde  andarvi  pure  trascinando  la  vita,  e  stan- 
cando ormai  le  speranze  (4)  ». 

Il  suo  ritorno  e  registrato  dall'abate  Ciaccheri,   17  maggio  1783: 

<•  Noi  abbiamo  qua  il  conte  Alfieri  clic  sta  in  casa  di  Cherubino  Gori-Gandel- 
lini  e  ieri  mattina  vi  fui  a  pranzo  con  l'Arciprete  e  Mario  Binili  e  si  discorse  di 
tragedie.  Egli  legni-  sempre  Petrarca,  l'ante  Boccaccio,  Virgilio,  Orazio  e  pare 
clic  gli  venga  a  memoria;  mi  [mie  dotato  di  sorprendente  sagacità  e  penetrazione 

clic  -tonili   i  grandi  »: 

Siena  festosa,  per  dargli  una  nuova  prova  di  ammirazione  e  di  cor- 
tesia, faceva    recitare   alcune    sue    tragedie,   l'Oreste,  l'Antigone,  il  Filippi) 


(1 1    Vita,  Epoca   IV.  cap.   XI. 
il'i   Ibidem,  cap.   XII. 
(3)  Epoca   IV,  cap.  XIV. 
ili  larteggio  citato,  pag.  170. 


58  IL  SALONGINO  SENESE 

nel  Saloncino,  piccolo  teatro  posto  nel  fabbricato  dove  oggi  ha  sede  l'opera 
del  Duomo.  Di  questo  teatro  ricordato  dall'Altieri, 

Dove  si  i':m  le  belle  recitone 
oggi  uon  rimane  che  la  lapide  commemorativa  sulla  facciata  : 

yui 

FU    IL    SALONCINO 
CAMPO    DELLA    GLORIA 

Di  VITTOBIO  ALFIERI 

NEL    1777. 

Ma  nei  senesi  è  ancor  vivo,  per  tradizione,  il  ricordo  dell'entusiasmo 
plaudente  col  quale  furono  accolte  le  sue  tragedie  recitate  da  una  com- 
pagnia di  dilettanti.  Vi  accorreva  tutta  la  città  e  non  mancarono  i  signori 
e  i  villici  del  contado. 

Il  successo  delle  prime  recite  servi  ili  spinta  alla  recita  di  altre  tra- 
gedie, così  nell'aprile  dell'85  andava  in  scena  la  Merope,  nel  febbraio  del- 
l'86  l'Ottavia,  nel  dicembre  del  92  l'Oreste  senza  tener  conto  delle  recite 
private  nel  Collegio  Tolomei. 

Gli  epigrammi  che  si   mescolarono    agli    applausi    non    furono    pochi. 

quasi  tutti  spiritosi  e  pungenti  «  uno  massimamente    mi    parve    vibralo  e 

salato»   scriveva   l'Alfieri   riferendosi   a  questo  (1). 

Tre  cose   lia   perso  il   tragico  novello 
L'inchiostro,   il   tempo   e.  se  l'uvea,  il  cervello. 

E  non  gli  è  inferiore  il  rimprovero  di  un  artigiano,  a  spettacolo  finito  : 
■•  Almeno,  se  l'avevano  messo  nel  cartellone  che  parlavano  latino  un  mi 
sarei  'ncomodato  ». 

Altri  si  trovano  in  un  foglio  tra  i  manoscritti  della  biblioteca  co- 
munale : 

Chi  ti  danno  Virginia  a  questa  doppia   pena  ' 
Fosti    rapita    in    Roma,    sei  mutilata    in  Siena, 
La  t'  insultò  l'orgoglio,  qua  la  \iltà  ti  teme, 
De'  patri/i  L'infamia  cosi  s'accorda  insieme. 


Nella   rappresentazione  teatrale 

L'autore   ha   combinato  il   nulla  e  il   male. 

E!    \a    ancora    per   Siena    sodo   il    nome   dell'Alfieri   questa    sciarada  : 

Sarebbe   intiero  (regola) 

Tagliare  il   secondo         (gola) 
Ad  ogni   primiero.  (»•<  | 


I     Milanesi,     Lettori     inediti   <h    Vittorio     tìfieri  alla   imi, In.   a   Mariti   Bianchi,   <i    Ve- 
na  ifocenni.  —    Firenze,    l    Le   Mounier    L864. 


?ww 
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11  nome  di  «  Saloncino  d'Alfieri  »  tu  poi  dato  ad  un  periodico  senese 
sorto  nel  1906  per  iniziativa  del  prof,  senese  Giuseppe  Soldatini,  perio- 
dico d'arte,  di  lingua  e  teatro,  di  peculiari  utili  notizie,  di  curiosità  sto- 
rico scientifiche,  ma  duro  soltanto  per  pochi  numeri,  tre,  se  non  isbaglio. 
11  n.  1.  16  gennaio  L906,  contiene  sopra  l'Alfieri  un  articolo  di  «Eridano» 
in  tre  colonne  dense  di  notizie  disordinate  raccolte  da  libri  che  non  si 
citano  e  riguardanti   l'Alfieri  senza   però   mai   nominare  Siena. 

Queste  piccole  notizie  servono  a  dimostrare  la  popolarità  in  cui  era 
tenuto  l'Alfieri,  come  il  pubblico  si  occupasse  di  lui,  come  ne  vivano  an- 
cora lo  spirito  e  il   ricordo. 

Oggi  nel  fabbricato  dov'era  il  Saloncino,  in  luogo  di  assistere  all'ap- 
parizione di  tiranni  e  di  vittime,  di  pugnali  grondanti  sangue  e  di  popoli 
in  rivolta,  l'occhio  s"  incanta  in  un  quadro  di  dolcezza  meravigliosa  :  la 
Madonna  di  Duccio  Boninsegna,  la  Madonna  portata  in  trionfo  da  tutto 
il  popolo,  festeggiata  con  funzioni  solenni  (piando  venne  scoperta  come 
ornamento  preziosissimo  del  Duomo.  Oggi  noi  l'ammiriamo  sulla  parete  di 
questo  edificio  e  verrebbe  voglia  d'  inginocchiarci  dinanzi  a  lei,  bellis- 
sima nel  suo  manto  bianco,  e  dinanzi  all'artefice  divino  che  seppe,  senza 
un  volto  alcuno,  ispirandosi  alla  sola  sua  arte,  condurre  a  termine  una 
concezione,  così  maestosa,  sicura,  senza  le  ingenuità  dell'arte  primitiva, 
dipingendo  teste  d'angeli  e  corpi  di  Vergini,  quali  l'arte  vorrebbe  poterle 
creare  oggi.  È  una  sinfonia  meravigliosa  di  angeli  questo  quadro,  e,  come 
quello  di  Simone  Martini,  potrebbe  essere  1'  illustrazione  più  felice  di  un 
cauto  del  Paradiso  Dantesco. 

Abbiamo  (pia  una  pittura  direi  musicale  per  la  soavità  delle  espres- 
sioni, per  la  posa  serena,  quasi  immateriale  dei  corpi,  per  la  profusione 
dell'oro,  per  l'armonia  dei  colori  che  trasporta  il  visitatole  quasi  contempo- 
raneamente dal  mondo  della  pittura  a  quello  della  poesia  e  della  musica. 
Sembra  che  il  divino  sia  sceso  un  po'  nell'anima  dell'artista,  perchè  non 
profanasse  mai  le  ispirazioni  con  l'espressione   puramente  umana. 

Accanto  alla  Madonna,  ma  sempre  di  Duccio,  le  scene  della  passione 
di  Cristo  spiranti  una  tale  intensità  di  vita  e  di  dolore  da  stupire,  se  pen- 
siamo all'epoca  in  cui  furono  create. 

Il  Cristo  è  di  una  concezione  nuova  e  superba  in  spazi  piccolissimi,  Ira 
le  altre  ligure,  spesso  addossate,  egli  campeggia  sempre  (piale  simbolo  di  na- 
scita divina  pieno  di  forza  e  di  potenza,  e  di  uomo  che  porta  in  sé  il  mondo 
e  una  missione  che  nulla  può  infrangere.  Nessuna  dolcezza  nel  viso  forte, 
ebraico,  ma  spira  un'aria  di  divinità  che  rende  umili  e  piccine  le  altre  figure 
pur  della  stessa  dimensione.  Egli  non  ha  del  tempo  che  il  manto  bizantino  a 
raggi  d'oro.  Dell'oro,  sempre  profuso  per  ricchezza  ed  omaggio  alle  loro  crea- 
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ture,  i  pittori    senesi    non    fecero  mai  ;i  meno,  ornando   manti  e  tessuti  in 
modo  quasi  fantastico. 

Alle  pitture  esposte  alle  pareti  seguono  arazzi  e  tessuti  che  si  potrebbero 
sognare,  d'oro  e  «li  velluto  morbidi  e  ricchi  da  far  nascere  il  desiderio  di  af- 
fondarvi le  mani,  mentre  gli  occhi  si  beano  dei  colori  e  dei  disegni  minuti 8 
simi  e  perfetti. 

Delle  pitture  che  rimanevano  sulla  soffitta  come  un  ultimo  vestigio  del 
teatro  alfieri  ano  e  di  cui  parla  il  Milanesi  (1).  oggi  non  c'è  più  traccia,  perchè 
una  nuova  volta  decorata  con  stemmi  dei  Rettori  dell'Opera  del  Duomo  è 
stata  sovrapposta  all'antica. 

Tra  le  due  feste  del  l'alio,  che  gli  dettarono  i  sonetti  già  noti,  la 
recita  delle  sue  tragedie,  alcune  buone  serate  in  casa  Mocenni  e  l'occupa- 
zione di  una  corrispondenza  numerosa  e  dell' Etruria  vendicata,  l'Altieri  tra- 
scorse piacevolmente  le  sue  giornate  senesi,  sebbene  il  cuore,  afflitto  per  la 
lontananza  dell'Albany.  non  gli  desse  requie. 

Alternava  le  cavalcate  quasi  giornaliere  alla  Lizza  e  nei  dintorni  di 
Siena:  in  Val  d'Elsa,  alle  Tavarnelle,  per  la  strada  di  Poggibonsi  e  S.  Ca- 
sciano  con  il  soggiorno  nella  villa  ospitalissima  di  Mario  Bianchi  nella 
tenuta   di   (reggiano. 

Era  questa  una  l>ella  villa  a  poche  miglia  da  .Siena.  La  strada  che 
vi  conduce,  uscendo  da  Porta  Ovile  presso  gli  archi  superbi  di  Fonte 
Xuiiwi,  e  bella  e  ridente,  costeggiata  da  campi  rigogliosi,  da  castagneti, 
da  ruscelli  ove  i  pioppi  coi  vertici  uniti  si  specchiano  nell'acqua  limpida 
dalla    voce  cristallina. 

È  tutta  una  festa  di  verde,  rotta  da  casette  di  pietra,  da  ville  e  da 
castelli   che   si   ergono  sulle  alture. 

Si  apre  la  tenuta  con  un  bosco  folto  di  castagni  e  di  arbatrelli.  ricchis- 
simo di  caccia,  e  dopo  un  viale  di  cipressi  e  di  lecci  cretti  al  cielo,  i  primi  come 
eleganti  colonne  della  natura,  congiunti  gli  altri  in  modo  da  formare  una  verde 
galleria,  compare  la  villa  bella  e  maestosa,  cinta  da  un  muretto  ornato  di  ter- 
racotte e  di  statue.  Innanzi  alla  facciata  si  apre  il  teatro  con  un  grande  arco 
protetto  da  Minerva  e  da  Mercurio  sopra  lo  sfondo  superbo  di  monte  Annata. 
A  destra  si  spazia  la  distesa  immensa  dei  campi,  a  sinistra  la  cinta  conduce 
pel  frutteto  ad  una  vasca  senza  pesci  dorati  e  da  dove  appare  monte  .Alaggio 
con  le  curve  serene  che  si   prolungano  e  s'  intrecciano  con  la  più  dolce  catena 

di  alture  racchiudenti,  nelle  loro  conche,  chiesette  solitarie  di  paesi  lontani. 

La  villa  ha  il    pregio  di  essere  stata  conservata,  del  tutto,  secondo    i    ca- 


(1)  C.  Milanesi  e  I .   Bernardi,  i  >pen 
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ratteri  del  tempo.  Per  gentile  permesso  del  cav.    Bianchi,  discendente  della 
stessa  famiglia  patrizia,  ho  potuto  visitarla. 

11  vestibolo,  deliziosamente  fresco,  dove  gli  ospiti  passavano  le  ore  del 
pomeriggio  in  placidi  ozi,  è  allietato  dagli  affreschi,  che  vi  lasciè  un  pittore 
ospite  ed  amico,  ili  scene  mitologiche  e  campestri  ritratte  a  vivi  colori.  In  al- 
cuni di  questi  personaggi  il  pittore  ha  ritratto  gli  amici  del  Bianchi.  Ne  apre 
la  collezione  il  Perellino  ricordato  dall'Alfieri  a  proposito  <le.u'li  applausi  che 
riscuotevano  le  sue  tragedie. 

Quasi  cantai  >i   udisse  il   Perelliuo.  (1) 

Per  chi  volesse  conoscere  questo  cantante,  dirò  che  ha  un  viso  bonario  e 
un  inolilo  aristocratico.  11  corpo  torte,  abbigliato  di  nero,  è  sprofondato  in  una 
poltrona  e  regge  sulle  ginocchia  un  piatto  di  uccelli  arrosto  ed  egli  prelibando 
ir i à  il  ghiotto  boccone  ne  tiene  uno  destramente  inforchettato.  Questa  era  la 
fine  che  il  Perellino  riserbava  ai  suoi  rivali  di  canto,  dei  quali  era  ghiottissimo. 

È  rappresentata  a  vivaci  colori  la  vita  campestre  :  dalla  mietitura,  alla 
tosatura,  alla  pesca,  ai  balli  e  alle  mascherate  all'aperto  con  figure  di  conta- 
dinelle  leggiadre  e  formose,  e  signore  vestite  alla.  Pompadour  coi  famosi  pa- 
niere rigonfi  e  i  capelli  incipriati. 

Gli  ospiti,  quando  socchiudevano  gli  occhi  vinti  dal  pomeriggio  afoso,  po- 
tevano con  quei  quadri  ricostruire  a  loro  bene  placito  una  pagina  della  vita 
del  giorno;  e  i  cavalieri  azzimati  e  le  belle  damine  si  saranno  confuse  con  la 
realta,  e  le  dame  affrescate  potevano  trasformarsi  con  le  regine  dei  loro  sospiri, 
e  chi  sa  che  qualcuna,  innocentemente,  non  abbia  assunto  agli  occhi  dell'Al- 
fieri le  sembianze  della  bella  vedova  di  Carlo  Stuart  '.' 

Troppo  dovrei  scrivere  se  volessi  illustrare  le  sale  di  questa  villa,  ricca 
di  mobili  antichi,  di  stampe  di  autore,  d'arazzi  preziosi,  di  affreschi  ben 
conservati,  ili  tessuti  di  valore,  interessante  per  ricordi  storici,  per  i  doni  del 
Granduca  di  Toscana,  per  l'ospitalità  offerta  a  gran  signori  e  a  cardinali, 
ma  soprattutto  importante  al  mio  occhio  pel  soggiorno  gradito  di  Vittorio 
Altieri. 

Si  apre  l'appartamento  di  Vittorio  Altieri  con  un  salotto  settecentesco, 
bianco,  lavorato  in  azzurro.  È  una  gradazione  d'armonie  dalla  carta  delle 
pareti  dipinta  a  mano,  ai  divani,  ai  tavolini,  alle  porcellane,  alle  cantoniere 
che  conservano  lo  stesso  stile  con  decorazioni   originali,  bellissime. 

Tra  le  stampe  di  valore  affisse  alle  pareti,  se  ne  trovano  due.  di  Siena 
antica,  quando  era  regina  di  torri,  e  rappresentano  la  mascherata  dei  Rozzi 
nella   Piazza   del    Campo   parata    a    festa.    Da   questo   salone,    che    guarda    la 
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campagna  senese,  si  passa  alla  camera  dell'Alfieri,  la  più  ricca  della  villa 
pei  mobili  finemente  e  sontuosamente  decorati,  per  i  damaschi  che  rico- 
prono i   mobili  e  formano  al  letto  un  principesco  baldacchino. 

Camera  che  doveva  esser  cara  al  poeta  per  l'aria  e  la  luce  che  po- 
tevano entrare  in  copia  dalle  sue  finestre  che  hanno  la  posizione  più  bella 
della  villa.  Due  si  aprono  sul  teatro  ove  forse,  davanti  agli  amici  eletti, 
egli  rappresentò  qualche  personaggio  delle  sue  tragedie  ;  il  teatro  ha  per 
sfondo  Monte  Amiata  e  un  mare  di  verde  intenso  e  vaporoso,  ma  oggi,  per 
tutto  attore,  solitario  in  mezzo  della  scena,  si  eleva  un  cipresso  agile  e 
austero  che  par  commemorare  la  fuggevole  vita  dei  personaggi  che  lassù 
hanno  vissuto  ore  di  amore,  di  gloria  e  di  vendetta,  fra  gli  applausi  dei 
signori  festanti. 

Lontano  sopra  un  colle  si  erge  la  torre  di  Yiguanone  e  sotto  stanno 
le.  file  di  cipressi  del  Serraglio,  che  par  vogliano  chiudere  alla  luce  ogni 
fessura. 

L'altra  finestra  saluta  Monte  Maggio  e  i  dolcissimi  colli  senesi  e.  coinè 
visione  fuggente,  appare  Siena  coi  suoi  monumenti  dominanti  la  torre  del 
Mangia,  il  Duomo,  S.  Domenico. 

Dovunque  è  una  festa  per  gli  occhi,  e  la  nostalgia  che  il  poeta  pro- 
vava  per  la  bella  natura  toscana 

(Deh,  che  non  è  tutta  Toscana  il  mondo!) 
doveva   trovare  la   sua   nota   pili   profonda   in  questo  delizioso  panorama. 


XIII. 

Il  luogo  era  bello  e  la  compagnia  simpatica,  ma  nulla  poteva  quietare 
la  pena  del  suo  cuore  ;  la  lontananza  dell'oggetto  amato  toglieva  al  poeta 
ogni  sentimento  di  gioia  «  non  trovando  mai  pace,  nò  luogo  che  lo  con- 
tenesse »  un  giorno  «  non  potendo  più  stare  a  segno,  detto  al  solo  (lori 
dov'  io  fossi  per  andare,  e  finto  di  fare  una  scorsa  a  Venezia  (1),  io  mi 
avviai  verso  la  Germania  il  «li    I  agosto  (2)  ». 


I     Nel  solito  carteggio  Cìaocheri  troviamo  questa  lettera  al  Carli,  5  maggio  1783. 

«  Ancora  il  conte  Alluri  è  partito  per  Venezia  alle  ore  tre  della  mattina  e  semai 

egli  venisse  costà  gradirei  che  \"i  1"  visitaste  pera r  mio,    dicendogli    che    voi  siete 

min  amico  e  non  vi  pentirete  di   e scere  personalmente  un  cavaliere  licitalo  min  solo 

d'ingegno,  ma  ciò  che  più  importa  ili  ottimo  cuore».  E  il  giorno  9  giugno  1783:  «non 
vi  pentirete  ili  aver  fatto  conoscenza  con  un  ingegno  così  robusto». 

(2)    l'i,,. 
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La   gioia   ili   rivedere  tra   breve   l'oggetto  amato,   gì'  ispiro   lungo   la  via 
Sonetti    nuovi    elle    possiamo    rintracciare   per   ordine   nei    manoscritti. 
Cinque  agósto  tra   Poggibonsi  e  Tavarnelle: 

Alimi,-,  amor,  .muli .  t  rionfa  e  ridi. 
Sei   agosto   fra   Tavarnelle  e  S.  Gasciano  : 

Ciò  i-In-  il  meglio  si  appella,  e  vuol  più  lode 
E   presso   Modena,    tra    Monte    Cenere  e  S.   Venanzio,    il   7    agosto  il 
giocoso  Capitolo  al   (lori   dove  gli   raccomanda    la    sua    mandria    cavallina 
lasciando  d'ogni   eavallo   la   descrizione  enn   relativi  pregi  e  difetti 

Checco  mio,  pazienza:   i'  t'ho  da  dire 
Su   le   mie   hestie,   che  ti   do    in   consegna 
Cose  pili  torsi-  che  non  puoi  tu  adire. 
Ma  pur,  perchè  tu  sano  le  mantegna, 
K  l' impresa  riesca  a  lieto  fine, 
or  d'eseguirle  in  quanto  puoi  t'ingegna 
Frontino  è  un  tal  monello 

segue  poi  la  rassegna  dei  eavalli  :  Giannino,  Corso,  Bajardo  «  che  sana 
ben  cavallo  paladino  »  se  l'Altieri  fosse  eavalier  errante,  Rondello,  Fido, 
il  bel  tallio  elie  portò  il  dolce  peso  della  sua  donna,  Sole,  Leone,  Toro, 
Bell'aria,  Favorito,  Gentile,  Ardente,  Docile,  Sincero,  e  per  chiusa  della 
consegna  : 

Se  il  Bianchi  od  altro  nostro  li  accompagna 
In   stalla,    ivi   a   lui'    leggi    il  foglio    mio 
('In-  min  ben  dal   letame  si  scompagna: 
Ma,   s'ei   rider   vi   la,   ben   l'ho  scritt'  io. 

Questa  lieta  partenza  doveva  poi  diventare  per  l'Alfieri  il  ricordo  più 
doloroso  della  sua  vita.  «  Che  mentre  io  baldo  e  pieno  di  gioia  mi  av- 
viava verso  la  meta  di  me  stesso,  non  sapeva  io  che  nell 'abbracciare  quel 
caro  e  raro  amico,  clic  per  sei  settimane  sole  mi  credea  di  lasciarlo,  io  lo 
lascierei  per  1'  eternità  »  (1). 

Moriva  il  (bui  il  :;  settembre  17S4,  e  la  lapide  posta  nell'atrio  della 
Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Pantaneto  e  stata  composta  e  fatta  murare  dal- 
l'Alfieri  qualche  anno  dopo,   in  segno  di  grande  all'etto: 

Hic  iacet  —  Franciscus  Q-ori  Gandellini  —  Senensis  civis  —  cuius  fortasse 
noinen  —  posterìa  ininus  innotosoet  —  eo  ipso  quod  —  vanitatum  omnium  con- 
temptor  —  inclareacere  noluit  —  praematnra  morte  suis  ademptua  —  nomini  gra- 
viorem  luctum  reliqo.it  —  quara  Victorio  Alfieri  Astensi  —  qui  virtutis  eiua  sihi 
poenitus  cognitae  —  aestimator  non  emptus  —  breve  hoc  illi  posuit  monumentimi 
—  nunquam  periturae  amicitiae  —  Vixit  annos  XLVI,  mena.  I,  dies  XXVII  — 
ohiii  die  III  septembris  anno  domini  MDCCLXXXIV. 


(1)  Ej a  quarta,  cap.   1  1. 
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Nel  manoscritto  AMeriano  a.0  lo  conservato  nella  Laurenziana,  si  trova 
inedita  questa,  lettera  (f.  49)  dell' amico,  incapo  alla  quale  l'Alfieri  scrisse 
«  Lettera  ultima  dell'  amico   Gori  ». 

In  essa,  dalla  chiusa,  vediamo  tutto  l'affetto  premuroso  e  la  grande 
stima  che  l'amico  senese  sentiva  pel  poeta. 

M  l'I  (Agosto  1784). 
Sig.re  Conte  Amati*."' 

Rispondo  alla  gratis."1''  sua  dell'  S  ricevuta  da  me  min  prima  del  18.  Ella  mi 
scrisse  con  1<>  spirito  allegro,  ma  allegro,  e  Inaino  ardentemente  che  co]  medesimo 

qui  faccia  ritorno  dopo  averlo  conservato  con  molt'egiiagliauza,  pei-  rutto  '1  tempo 
chi'  godrà  della  dolceza  di  trattenersi  costà. 

Il  sonetto  butto  mi  lui  fatto  ridere  assai,  quello  della  cortesia  (1)  e  attico, 
adula  i  sanesi  con  niolt'  eleganza,  gentileza  «■  spirilo,  e  quello  in  lode  della  lin- 
gua Toscana  (2)  panni  bellis.mo,  perchè  è  scritto  da  un  poeta  entusiasta,  vivamente 
penetrato  dai  ineriti  sonimi  della  lingua  con  cui  dottamente  scrive  comparativa- 
mente all'altre  lingue  Europee.  Qui  il  Paese  è  diviso  in  due  parti  :  una  dice  clic 
ella  e  andato  in  Lombardia  per  attendervi  la  signora  al  ripasso  clic  vi  farà  ; 
1'  altra  dice  clic  ella  è  andato  in  una  villa  del  Veneziano  ;  onde  per  questa  parte 
quest'  oziosi   dicono  ciò    che   volevamo,   anzi  ciò  che  avevamo  preveduto. 

I  suoi  cavalli  seguono  tulli  a  godere  d' un'  ottima  salute,  ed  al  Sole  (8)  gli  è 
diminuita  qualche  poco  l'enfiagione  della  gamba;  ondi-  spero  che  guarirà,  e  sia 
per  le  frizioni  avute  del  mercurio  o  per  il  beneficio  del  tempo.  La  salutano  viva- 
mente  tutti   gli   amici. 

La  Teresina  sta  al  presente  poco  bene  di  salute  perche  è  tutta  enfiata,  ed  è 
posseduta  da  un  male  grave  di  languore  da  lei  acquistato  per  un  tormento  conti- 
nuo di   due  anni   fattole   soffrire   dai    due   connoti   suoi    padroni.    Disgrazia! 

Come  ha  ella  trovata  costa  di  salute  la  Signora  (4)  stimatis.'"'.  I  bagni  fatti  la  hanno 
debilitata?  lo  credo  di  sì,  e  credo  che  essa  si  dovrà  adesso  curare  della  fiaccheza,  e 

dell'alterazione  nel  corso  delli  umori  che  le  avrà  prodotta  L'immersione  ili  '■'■.  e 
4  ore  continuate  e   per  tanti  giorni   successivi   in    un   acqua  troppo   potente,  e   troppo 

attiva;  ed  i  suoi  svanimenti  e  giramenti  di    testa  ne  sono  per  me  una  grandissima 

prova.  Kssa  andò  a  Baden  Schietta  come  una  perla,  e  godendo  della  maggior 
-aline  a  lei  possibile,  cioè  a  dire  robusta  perchè  nata  ben  organizala  senza  bile,  e 
perciò  seiiz'  intemperie  salina  e  corrosiva  nei  suoi  liquidi  di  temperato  e  giusto  moto, 
e  benis.  ""  conservata.  Le  bramo  con  tutto  il  mio  cuore  clic  lale  quale  i  il  orni  a  Koina 
coinè  ne  partì,  e  vi  ritornerà  se  adesso  Stando  allegra,  e  tranquilla  cavalcherà  pili  ore 
del  giorno  per  rendere  ai  suoi  umori  il  solito  equilibrio,  cioè  quello  che  è  proprio 
dei    suoi    buoni    liquidi    e   del    suo   ottimo   teiupei ■amen  I  o. 


!  )  Rime  \  arie,   n.  CXV. 
('_')  Rime  varie,  n.  CXIV. 
(3)  Nd  capitolo  (Rime  \  arie),  pag.  ili'  : 

Sole,  <ii  laii  molto  mi  affanna 

quella   gamba   di    retro  cosi   grossa. 

i  I)  D'Albany. 
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Il  tìglio  d'  Elia  scrisse  una  lettera  da  Roma  qui  allo  Svizerò,  iti  cui  gli  ilice 
che  domandi  a  lei.  se  ella  brama  elle  qui  le  mandi  più  lettere  a  lei  dirette  che 
sono  a  quella  posta  di  Torino. 

Io  fin  d'  ier  V  altro  scrissi  al  sudetto  col  nume  dello  Svizzero  che  mandasse 
qui  le  lettere  a  me  dirette  senza  avergli  detto  che  ella  è  assente  da  qui  e  chiusi 
la  lettera  con  dirgli  Addio  :  spero  die  presto  ei  rivedremo  costà. 

Sig.re  Conte  amatis.™"  1'  abbraccio  con  la  massima  tenerezza  per  quanto  posso 
da  lontano,  e  sono  contandolo  sempre  per  la  mia  sola  vera     loria 

Il  suo  aff."1    amico. 

P.  S.  Adesso  scrivo  alla  signora  a  Bad-n  per  Inspruck  coni"  essa  mi  ha  detto 
iu  una  gratissima  sua  del  MI  del  passato  :  e  ciò  per  confondere  la  mente  dei  mini- 
stri di  questa  posta  ;  ma  no.  la  accluderò  dentro  qui  alla  sua  e  mi  pare  che  sarà 
meglio. 

Se  vi  è  nella  Vita  dell'Alfieri  uno  sforzo  ripetuto  di  dolore,  un  rim- 
pianto sempre  vivo  per  un  bene  perduto  è  senza  dubbio  quello  per  la  morte 
dell'amico:  «Se  io  non  mi  fossi  trovato  con  la  mia  donna  al  ricevere  que- 
sto colpo  si  rapido  ed  inaspettato,  gli  effetti  del  mio  giusto  dolore  sareb- 
bero stari  assai  più  fieri  e  terribili  »  (1).  E  dalla  lettera  a  Mario  Bianchi 
riceviamo  un'  impressione  di  dolore  così  viva  da  commovere  anche  il 
lettore. 

Colmar,  17  settembre  1784. 
Signor  Mario  e  Teresina  (2) 

Rispondo  a  tutti  e  due  insieme,  che  il  dolore  è  comune,  e  non  e'  è  voci  per 
esprimerlo.  La  prima  lettera  del  signor  Mario  mi  addolorò  molto  ma  io.  sempre 
fertilissimo  nell'  immaginare  disgrazie  questa  volta  non  concepii  la  minima  inquie- 
tudine per  Checco  :  mi  affliggeva  di  Pietro  (3)  ma  era  lontano  assai  dal  temere  per 
Checco.  Oh  Dio  e  tre  giorni  dopo  ricevo  la  nuova  del  Martini  di  tutti  due  :  ebbi  a 
cader  morto  io.  e  ancora  non  ho  ripreso  i  miei  sensi  interi  a  quest'  ora.  Mi  ho  a 
rimproverare  e  sempre  ne  saio  inconsolabile,  di  essere  io  partito,  perchè  son  certo 
e  sicuro  che  essendo  io  costà,  gli  salvava  la  vita  col  non  lasciargli  cavar  sangue, 
che  è  cosa,  ai  temperamenti  biliosi  sempre  mortale  :  e  poi  mi  lusingo  ancora  eh'  io 
poteva  tanto  sul  suo  spirito,  che  al  primo  pericolo  di  Pietro,  lo  avrei  portato  via 
di  casa  e  di  Siena,  e  le  cose  il  non  vederle  fa  una  total  differenza  :  benché  non  ne 
fa  nessuna  in  me  il  non  essere  stato  costà,  eh'  io  sempre  sempre  1'  ho  negli  occhi, 
e  lo  vedo  grave  e  morente,  e  penso  e  sento  il  dolore  che  avrà  avuto  di  non  vedermi 
ancora  una   volta  e  dirmi  i  suoi  ultimi  pensieri. 

Oh  Dio,   io  non  so  quello  che  mi  dica,  ne  faccia  ;  sempre  lo  vedo  e  gli  parlo  e 


(1)  Vita.  Epoca  IV,  cap.  XIV.  pag.  196  dell'edizione  di  Torino. 

(2)  I.  Bernardi  e  C.  Milanesi.  Opera  citata.  Firenze,  Le  Monnier,  1864  pag.  118. 

(3)  Fratello  minore  del  Gori  morto  8  giorni  prima  di  lui. 
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ogni  sua  minima  parola  e  pensiero  e  atto  mi  torna  in  inente,  e  mi  dà  delle  continue 
e  dolorosissime  pugnalate  nel  core.  Perdo  una  cosa  che  non  si  trova  mai  più  :  un 
amico  vero,  buono,  ingegnoso  disinteressato  e  caldissimo.  Il  mondo  perfido  non  li 
dà  questi  tali,  né  ve  li  cerco.  Oli  Dio,  se  non  mi  restasse  che  un'altra  cosa,  che 
riunisce  tutte  le  mie  speranze,  affetti  e  disegni,  io  certo  non  vorrei  sopravvivere: 
che  di  tutte  le  cose  del  mondo  sono  sazio,  e  nessun'  altra  dolcezza  vi  può  essere 
nella  vita  che  lo  sfogo  sicuro  e  intero  del  core,  reciproco  e  continuo  ;  ma  giacché 
il  destino  mi  ha  pur  fatto  rimanere  dopo  Checco,  a  cui  io  sempre  avea  sperato  di 
premorire  e  di  lasciarlo  esecutore  di  alcune  mie  segrete  e  pericolose  volontà:  io  cer- 
tamente conserverò  gran  parte  del  tempo  che  mi  resta  e  del  poco  ingegno  che  posso 
avere,  a  far  conoscere  le  sue  alte  virtù,  e  in  prosa  e  in  rima  e  ogni  maniera  ch'io 
saprò,  e  ad  ogni  occasione  che  mi  si  affaccerà.  Lui  r.ou  compiango  già  molto:  poco 
curava  la  vita  e  quella  che  doveva  menare  era  troppo  lontana  e  al  disotto  delle 
facoltà  dell'  animo  suo  grandissimo,  e  della  amorevolenza  e  eccellente  e  rara  bontà 
del  suo  cuore,  e  della  sublimità  della  sua  preziosa  bile.  Compiango  me  e  loro  due  e 
i  pochi  altri  che  lo  sapeano  conoscere  e  apprezzare.  La  persona  a  me  la  più  cara. 
dopo  cui  veniva  subito  Checco,  lo  conosceva  e  sentiva,  ed  é  inconsolabile  di  tal 
perdita.  Io  gli  ho  detto  tante  volte  in  questo  luglio,  eh'  egli  non  i stava  bene,  e  che 
dimagrava  a  vista  d'  occhio,  oh.  non  l' avrei  mai  dovuto  lasciar  così  !  Ma  che 
bestia  è  quel  medico  Calori,  di  far  tante  emissioni  di  sangue  a  un  bilioso  in  su- 
premo grado  !  Che  è  cosa  delle  poche  sicure  in  medicina  che  non  van  fatte  mai  ;  e 
tanto  più  a  chi  è  addolorato  e  convulso,  sono  tre  ragioni  tutte  tre  classiche  per 
non  cavar  sangue  ;  ci  voleva  dei  vomitivi,  e  rinfrescanti,  e  acqua  gelata  ;  che  be- 
stia !  che  bestia  !  Ma  lui,  Checco,  certo  che  si  è  lasciato  morire  apposta,  perchè  que- 
ste cose  le  sapeva  benissimo:  e  se  non  apposta,  certo  fu  per  finire.  Ma  se  io  c'era 
1'  avrei,  mi  pare,  confortato  a  curarsi  meglio,  a  vivere  per  noi,  se  non  lo  voleva  per 
sé;  ma  tutto  questo  è  inutile,  e  non  lo  fa  rivivere,  e  non  ci  solleva  noi  dal  nostro 
immenso  dolore,  e  giusto  se  mai  ne  fu.  Io  sono  molto  combattuto  in  me  stesso  su 
quello  eh'  io  devo  fare  ;  se  tornar  costà  o  no.  Può  credere  se  mi  è  doloroso  e  ter- 
ribile il  rivedere  cotesti  luoghi,  oh  Dio  !  ma  per  altra  parte  mi  sento  bisogno  e 
necessità  di  parlarne  ancora,  di  piangerlo  con  gente  che  lo  conoscesse,  amasse 
quant' io,  di  saperne  le  più  minime  particolarità,  di  accrescermi  insomma  il  dolore, 
per  immergermivi  più  addentro. 

Nel  corrente  d'  ottobre  credo  dunque  che  ci  vedremo,  e  ne  parleremo  e  ne 
piangeremo  lungamente.  Io  scriverei  tre  ore,  e  non  direi  loro  la  metà  di  quello 
che  sento.  Gli  occhi  per  il  gran  piangere  mi  servono  male  per  proseguire  :  finisco, 
e  sono  amico  loro  per  la  vita,  per  la  vita;  e  maggior  legame  non  posso  io  oramai 
più  contrarre  con  nessuno,  che  la  memoria  di  un  tale  e  tanto  amico  comune.  Stiano 
bene,  e  si  ricordino  di   ine,  ci  rivedremo  fra  5  o  6  settimane  etc. 

ci  rimangono  inoltre  sei  sonetti  su  questo  amico: 

1.  Il  giorno,  l'ora  ed  il  fatai  momento 

2.  Posto  avea  di  mia   vita  assai  gran  parte 

3.  Oh   piii  assai  che  fenice  amico  raro 

4.  Oltre  all'ottavo  lustro  un  anno  appena 

5.  Era  l'amico  che  il  destiti  mi   fura 

6.  Deh,   Ionia   spesSO  entro   ai   miei   sogni,   o  solo 
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senza  contare  i  vari  accenni  in  altre  rime  e  il  Dialogo:  La  virtù  scono- 
sciuta,  in  cni  esalta  tino  ad    idealizzarle  le  virtù  dell'estinto 

XIV. 

Dopo  la  morte  dell'aulico.  Siena  perdette  la  più  grande  attrattiva  per 
l'Altieri  che  non  poteva  pia  abituarsi  a  vivere  da  solo  negli  stessi  luoghi 
goduti  con  la  compagnia  dell'inseparabile  Gori;e  comincia  da  quest'epoca 
un  carteggio  con  il  Bianchi  (1)  e  la  Teresa  Moeenni,  che  costituisce  la  sua 
corrispondenza  più  attiva  e  più  continuata. 

Xel  tono  affettuoso  e  famigliare  di  queste  lettere  si  rivela  un  Alfieri 
che  ancora  non  conoscevamo,  privo  cioè  di  quella  maschera  di  durezza  che 
lo  rendeva  rigido  e  riservato  con  tutti,  buono  di  cuore,  capace  di  dare 
ottimi  consigli  e  di  contortale  affettuosamente  i  suoi  amici.  L'ambiente  è 
puramente  siuoc  e  composto  del  «  crocchietto  »  indimenticabile  per  l'Alfieri 
del  quale  chiedeva  sempre  notizie;  ma  il  tono  cordiale  delle  lettere  lo 
rende  famigliare  e  intimo;  lo  stile  è  sempre  altìeriano  :  conciso,  con  pochi 
aggettivi,  fatto  più  d'  idee  che  di  parole.  Ma  dalle  semplici  frasi  valutiamo 
tutto  l'affetto  che  portava  ai  suoi  amici  o  meglio  alla  sua  famiglia  senese: 
«  l'uno  e  l'altra  porto  sempre  nel  cuore,  e  non  sono  io  di  facile  impres- 
sione uè  di  leggera  scancellatura  •>.  Affettuosa  è  la  chiusa  di  ogni  lettera: 

..   Bon  tutto  loro....  Pensino  a  me  qualche  volta Io  li  ho  sempre  in  cuore  ...  » 

«  È  dolce  sapere  degli  amici  lontani  anche  le  minime  cose  »  egli  scrive. 
«  Anche  i  pettegolezzi  di  Siena,  dettimi  perì)  da  loro,  non  mi  faranno  mai 
se  non   piacere  vivissimo  »  (2). 

Chiede  spesso  di  Siena,  se  il  Chigi  vi  ritorna,  se  l'Arciprete  Luti  continua 
far  frizzi  e  il  Belli  sonetti  e  il  luogotenente  (3)  dediche.  «  Che  fanno  gli 
arcipretini  e  quanti  sono  eglino'?  E  calcheranno  essi  le  gloriose  stesse 
orme  del    padre  *  » 

Von ebbe  ritornare  da  loro  per  parlare  con  galantuomini,  ciò  che  non 
gli  è  più  succeduto  in  cinque  mesi  di  lontananza.  E  li  prega  di  ricordarlo 
a  tutti,  «  perchè  al  suo  ritorno  nou  gli  tocchi  il  noviziato  di  forestiero 
con  essi  •'.  e  si  farà  una  festa  «  di  ritornare  nel  saporito  crocchietto  per 
ridere  d'Ansano  di  sue  pazzie  e  impedirgliele  ». 

Cerca  di  spoltrire  il  pigro  «  Mario  cosà,  pigro  e  poltrone  »,  tanto  che  nel 
suo  vocabolario  la   pigrizia   sarà   marinila,  come  la  furberia   diventerà  )>n;;i 


(1)  Carteggio  raccolto  da  Bernardi  e  Milanesi.  Opera  citata. 

(2)  Op.  cii..  pag.  182. 

(3)  Cav.  Priore  Francesco  Simone tti. 
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niana  e  dirà  di  Pisa:  «  Questa  è  una  città  tutta  composta  di  Pazzini  cioè 
bugiardi  quanto  lui  ma  più  turbi  e  migliori  massai   ». 

La  tristezza  per  l'amico  perduto  non  gì'  impedisce  di  desiderare  Siena  e 
quando  è  incerto  dove  passare  l'inverno  -scrive:  «  Fra  loro  in  Siena  mi  ci  al- 
letta non  poco  la  loro  cortesia  e  amorevolezza  per  me,  ma  mi  ci  spaventa  la  me- 
moria terribile  dell'amico  comune  e  la  vista  continua  degli  stessi  oggetti  »  (1). 
Una  prova  dell'amore  e  del  ricordo  cbe  l'Alfieri  ebbe  sempre  per  Siena  la 
troviamo  negli  accenni,  rari  in  un  Alfieri,  che  ricorrono  in  (piasi  tutte  le 
lettere  :  «  Ho  sempre  Siena  nel  cuore  e  davanti  agli  occhi  ;  e  le  mie  tristi 
circostanze  me  ne  allontanano.  Pure  sempre  sospiro  gli  amici  e  il  bell'idioma. 
Chissà  quando  potrò  accontentare  appieno  il  mio  cuore?  »  «  Vorrei  che  il 
vento  mi  portasse  verso  Siena  »;  e  altrove  «  Ho  un  quarto  del  mio  cuore 
in  Siena....  e  ci  tornerò  certo  al  primo  istante  che  potrò  »  (2).  Sempre  porta 
Siena  e  loro  nel  cuore,  vorrebbe  stare  in  «  Siena...  per  la  lìngua,  per  la  sem- 
plicità del  vivere  e  tanti  altri  piaceri  quieti  dell'anima  che  soli  ho  provati 
(•usta,  e  massime  la  prima  volta  che  ci  stetti  senza  cavalli,  che  allora  ve- 
ramente se  avessi  avuto  il  core  contento  come  1'  ho  adesso,  ci  avrei  menato 
una  vita  beata,  scevra  d'ogni  cura  e  unicamente  consecrata  alle  muse  e 
all'amicizia.  Quindi  benché  v'abbia  perduto  un  richiamo  cos'i  possente,  pure 
la  memoria  di  esso;  i  luoghi  stessi  ch'egli  abitava,  e  i  veri  amici  comuni  che 
ci  lasciò,  tutto  mi  accende  di  desiderio  di  ritornarvi  e  stilivi  del  tempo  ; 
massime  ora  che  alcuni  anni  d'intervallo  fra  quella  terribile  nostra  comune 
perdita,  ci  lasciano  del  dolore  quella  parte  direi  così  piacevole,  che  è 
la  memoria  grata  e  calda  dell'  amico,  e  ci  tolgono  quella  prima  intensa 
smania  del  pianto  e  degl'  inutili  lamenti  »  (3). 

Siena  gli  è  vita  perchè  ha  solitudine  e  amici  carissimi  per  le  ore  di 
riposo  e  conforto  (4). 

Col  pensiero  non  si.  stanca  «  mai  di  ragionare  con  loro  e  di  passeg- 
giare per  Siena  »,  e  prega  il  cielo  di  poter  trovare  una  casa  alla  Lizza  o  alla 
Fortezza  dove  «  più  si  gode  la  natura  ».  Le  stradine  misteriose  di  Siena 
si  cambiano  naturalmente  in  «  stradacce  buie  ••  per  ehi  le  evita  e  vuole 
invece  spaziare  lo  sguardo  e  godere  ampiamente  aria  e  luce.  «  Fuori  so- 
spiro sempre  1'  Italia  e  la  Toscana  massime  pel  bel  parlare  e  Siena  som 
inamente  ».  Se  ha  bisogno  di  un  servitore,  1"  richiede  a  Siena  per  non 
avere  attorno  altro  (die   pezzi   di    vocabolario  vivi  che  gli    tengano  l'orecchio 


(1)  Op.  «-il.,  pag.   121. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  171. 

(3)  Op.  cit.  pag.   L87. 

(4)  (ip.  cit.,  pag.,   188  189. 
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solleticato  e  la  lingua  in  continuo  esercizio;  «  per  contravveleno  agli  orec 

chi  ••  (1);  oppure  •<  Lo  preferirei  [il  servo]  senese  per  avere  il  maestro  di  lin- 
gua in  casa  •■. 

Vediamo  dalle  condizioni  stabilite  rome  l'Alfieri  trattasse  bene  i  suoi 
domestici  e  come  richiedesse  da  loro  più  che  l'abilità  nel  servizio,  quella 
di  saper  leggere  e  scrivere  giungendo  fino  all'  utopia  di  voler  un  segretario 
elle  amasse  l'arte  per  l'arte   e   non   pel    padrone  0  pel   pane. 

Sappiamo  inoltre  eh*  egli  giovò  certamente  al  commercio  senese  della 
cioccolata  suo  cibo  abituale  :  la  taceva  arrivare  a  cento  libine  per  volta 
dichiarando  che  in  nessun*  altra  città  era  cosi  buona,  mentre  la  contessa 
d'Albany  usava  con  la  stessa  abbondanza  i  torroni  e  i  pampepati  senesi 
di  cui  era  ghiottissima. 

Tutto  quello  che  occupa  i  Senesi  gli  preme,  cos'i  chiede  sempre  del 
Pallio,  vuol  conoscere  le  contrade  vincitrici  e  si  ricorda  i  nomi  dei  più 
valenti  t'antini  :  «  coni"  è  andata  il  due  di  luglio  e  come  andrà  il  Iti  d'agosto  ! 
ehi  e  l'eroe  tra  i  fantini  .'  Qual'  è  la  bestia  vincitrice  .'  La  Giraffa  o  il 
.Montone  o  il   Leopardo.'  Tutte  rimembranze  care»  (2). 

E  in  Siena  appunto  ricerca  alcuni  libri  che  la  rivoluzione  francese  gli 
aveva  sequestrati,  libri  che  non  troviamo  menzionati  nella  Vita  e  che  atte- 
stano come  nessun  periodo  della  nostra  letteratura  sia  stato  da  lui  trascurato. 

Erano  i  tre  Villani,  le  Laudi  di  Jacopone  da  Todi,  il  Dittamondo  di 
Fazio  degli  Oberti  e  le  lettere  di  S.  Caterina  ;  e  da  ciò  vediamo  che,  se  pur 
non  la  nomina  fra  i  ricordi  della  citta,  egli  certamente  conobbe  l'ardente 
santa  senese. 

In  queste  lettere  veniamo  a  conoscere  il  valore  del  d'occhietto  senese 
e  i  difetti  dei  vari    membri. 

Se  vogliamo  conoscere  il  ritratto  dei  due  membri  più  importanti  non 
abbiamo  che  da  attingere  al  famoso  carteggio  Ciaeeheri  (3)  e  per  mano  del 
Ciaeeheri  stesso  troviamo  fra  lui  e  il  Carli  questo  confronto:  «  Io  matto 
da  legare,  voi  savio  pili  di  Salomone.  Io  somaro,  voi  dotto  e  sapiente.  Io 
considerato,  voi  cautelato.  Io  minchione,  voi  avveduto.  Co  cicalone  (perchè 
verso  coinè  un  paniere),  voi  geloso  custode  dei  segreti  ». 

Ma  qui  è  taciuto  un  difetto  capitale  del  Carli,  svelato  dall'Altieri. 
quello  di  una  profonda  sordida  avarizia  :  onde  l'Alfieri,  che  per  le  minacce 
della  podagra  era  costretto  a  mangiar  poco,  scrive  scherzando  che  ottima 
cura  sarebbe  per  lui  mettersi  qual  pensionante  dal  Carli. 


li  Op.  cit.,  pag.  199. 

2)  Op,  <-it..   pag.   U34. 

:b  Carteggia  Ciaccheri  29  gena.  17ii!>. 
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E  domandando  particolari  della  morte  così  seguita  :  «  Ci  dovrebbe 
esser  qualche  bell'aneddoto  sul  modo  con  cui  si  sarà  separato  dai  suoi 
quattrini.  Desidero  sapere  s'  egli  vedendosi  spedito,  non  ha  venduto  il  suo 
(dipo  a  qualche  anatomico  per  cavargli  quello  di  più  (sic)  »  (1). 

Parla  del  Belli  e  del  suo  valore  poetico  e  da  questa  critica  traspare 
il  carattere  dell'Altieri  incapai»'  di  adulazioni,  ma  incapace  pure  di  arrecare 
inutili  disinganni.  A  proposito  d'un  elogio  belliano  scrive:  «  Gli  ho  detto 
che  m'era  piaciuta,  e  fattomi  lo  stesso  effetto  che  quell'altra  ch'egli  mi 
aveva  letto  ,di  cui  è  degna  sorella.  Non  v'  è  però  cosa  che  più  mi  costi, 
die  di  lodare  quando  non  è  di  cuore,  ma  pure  come  tare?  Il  Belli  non  è 
più  d'età  uè  a  persuadersi  né  a  correggersi,  l'offenderei  biasimandolo,  e 
unii  con  risarcimento  alle  muse.  Quell'  uomo  non  manca  d'  ingegno  ma  di 
-usto  e  di  calor  d'  animo,  onde  quelle  sue  poesie  «  sunt  magia  extra 
vitia,  quam  intra  virtutes  »  che  è  quel  sapore  delle  acque  fresche  ». 

Di  monsignor  Strafico  conosciuto  a  Pisa:  «  Mi  piace  assai  per  il  poco 
che  1'  ho  visto;  ha  molta  naturalezza  e  disinvoltura  ;  niente  del  frate,  niente 
del  pedagogo,  niente  del  vescovo  e  una  felice  indole  d'  allegria  che  gì'  in- 
vidio assai  ». 

Queste  doti  erano  comuni  ai  prelati  del  tempo  e  spesso  l'allegria 
diventava  cosi  profonda  da  lasciare  di  sacerdotale  soltanto  la  tonaca;  era 
virtù  essere  preti  senza  averne  lontanamente  l'aspetto. 

Uno  di  questi  eroi  è  il  «  mezzo  prete  »  Luti,  come  l'Alfieri  lo  chiama 
senza  farsi  scrupolo  di  parlargli  apertamente  dei  suoi  figli. 

Siamo  nel  secolo  in  cui  la  licenziosità  nel  clero  e  il  cicisbeismo  nella 
società  costituiscono  una  grande  piaga  per  la  morale.  Il  cavalier  servente  era 
non  solo  accettato,  ma  quasi  richiesto  dal  codice  galante.  La  d'Albany, 
compassionando  la  Quirina  Mocenni  per  l' infelice  matrimonio  col  Ma- 
fiotti  mezzo  idiota,  scrive  al  fratello  stesso  :  «  si  consolerà  col  cavalier  ser- 
vente ».  L'Altieri,  per  la  festa  del  Ponte  in  Pisa,  offre  il  suo  alloggio  alla 
Teresa  e  al  suo  amico  Bianchi  sperando  di  fare  a  meno  del  terzo  inco- 
modo «  il  marito  ».  Su  questo  punto  si  pui>  leggere  l'articolo  «li  Emilio  Del 
Cerro  (2)  che.  se  contiene  molte  verità,  esagera  senza  dubbio  (piando  giudica 
J"  Altieri  «  la  più  pura  incarnazione  del  cicisbeismo  ».  L'Altieri  fu  servo 
d'amore  e  non  della  convenzione  amorosa,  quando  non  fu  un  amico  fu 
semplicemente  un  amante,  1"  amante  di  tutti  i  tempi  e  nulla  più  :  il  cuore 
aveva  poca  parte  in  queste  avventare. 

Obbedì   sempre  alla  sua   passione,   senza   curarsi    del   servilismo  d'uso. 


i     Lettera  a  M.   Bianohi,  8  maggio  17*7. 

_■     Conversazioni  della   Domenica.  Anno  I,  n.   13. 
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non    fu    uhm    vittima    delle   donne   galanti,    uè    il    beniamino    delle    belle 

marchése  e  delle  contesse  dal  volto  sapientemente  impiastricciati»  di  bel- 
letto e  ili  nei  ;  esse  non  rappresentarono  clic  degli  episodi  nella  sua  vita 
avventurosa,  episodi  che  ebbero  per  sciogli  mento  la  sua  stanchezza  o  una 
reazione  della  sua  volontà.  Un  cicisbeo  si  sarebbe  ben  guardato  da  simili 
rotture  perchè  la  costanza,  la  fedeltà,  l'assiduità  erano  altrettanti  articoli 
di  quel  codice  amoroso  e  i  capricci  entravano  soltanto  nell'ordine  dei  sot- 
terfugi. Lo  stesso  Del  Cerro,  del  resto,  dice  che  gli  «  amori  brevi,  superficiali 
che  cambiavano  nume  ad  ogni  cambiar  di  stagione  erano  amori  impossibili. 
L'amore  come  ai  tempi  della  cavalleria  eia  una  catena  clic  non  si  spez- 
i  n   clic  colla   morte  ». 

E  dinanzi  a  uno  di  questi  amori,  il  «  degno  amore  »,  vediamo  che 
l'Altieri  non  batte  la  solita  strada,  ma  lece  il  possibile  per  escludere  il 
marito  e  togliere  quindi  a  sì'  i!  titolo  di  cavalier  servente.  Questa  situa- 
zione non  basterà  ancora  per  appagare  il  suo  cuore;  non  è  dato  a  lui  come 
al  cicisbeo  di  godere  pienamente  all'ombra  del  marito  i  favori  della  «  bella». 
La  divisione  prima,  la  lontananza,  le  circostanze  saranno  sempre  gli  osta- 
coli alla  sua  serenità.  Lo  rileviamo  dalle  lettere  al  Bianchi:  «D'ogni  altra 
cosa,  vivo  totalmente  incerto,  a  caso  addolorato  sempre,  racchiuso  in  me 
Stesso  che  non  occorre  ch'io  ne  parli.  Poco  direi  per  lettera  anzi  niente 
per  stogo  dell'anima  ». 

«  Son  come  Saul  :  bramo  in  guerra  la  pace  e  in  pace  guerra   ». 

«  Sono  solo  al  mondo  e  senza  la  reciproca  espansione  del  cuore  la 
sita   e   un   morir  continuo  ». 

E  questo  tormentoso  stato  d'  animo  durerà  finché  per  la  morte  del 
marito  la  contessa  non   Io  lascerà  più. 

Continuando  a  spigolare  tra  queste  lettere  sincere  e  confidenziali,  tro- 
viamo che  gli  amici  senesi  tengono  informato  l'Alfieri  delle  loro  produzioni, 
delle  loro  rime,  mandandogliene  una  copia  senza  indicarne  l'autore.  Ma  il  fine 
discernimento  dell'Altieri  sapeva  indovinarlo  senza  fallire  mai  ;  e  dai  suoi 
giudizi  possiamo  credere  che  si  tratti  sempre  d'  imitazioni  fredde  e  di  versi 
stentati,  privi  di  freschezza  e.  di  genialità.  In  un'età  in  cui  si  studiano  le 
glorie  passate,  quello  che  si  cica  di  nuovo  e  ben  mediocre  ;  per  quanto  Siena, 
feconda  d'  artisti  illustri  e  di  santi  illuminati,  non  abbia  mai  prodotto,  —  se 
vogliamo  eccettuare  Folcacchiero  dei  Foleacchie.ri,  l'amoroso  cantore,  e  la 
poesia   giocosa  di   Cecco  Angiolieri,    -     un   poeta  di  chiara  fama. 
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XV. 

Teresa  rappresenta  per  l'Alfieri  il  giudìzio  più  sicuro  ed  imparziale 
del  crocchietto  «  per  il  fine  buon  senso  clie  le  ha  regalato  natura  e  che 
è  il  miglior  giudice  in  ogni  arte  ».  Chiede  con  insistenza  le  sue  osservazioni 
sopra  le  tragedie,  obiettando  poi  le  proprie  ragioni  ne  più  ne  meno  come 
farebbe  ad  un  critico  di  fama.  A  lei  chiede  l' impressione  della  recita 
del  Nerone  {1)  al  Saloncino,  perchè  non  si  fida  del  pubblico,  tanto  più  che 
le  compagnie  teatrali  erano  allora  assai  scadenti  e  la  drammatica  era  ben 
lontana  dall'essere  un"  arte  La  stessa  compagnia  Medebac  era  composta 
d'artisti  d'infimo  ordine  quasi  tutti  reclutati  tra  i  funamboli  e  i  saltatori 
di  piazza...  non  solo  non  pronunziavano  Itene  l'italiano,  ma  nemmeno  capi- 
vano le  parti  che  recitavano.  Essi  recitavano  con  la  stessa  disinvolta  Lgno 
rauza  tutte  le  parti,  senza  individuarne  nessuna:  passavano  da  Arlec- 
chino a  Bruto,  da  Nerone  al  Cavaliere  veneziano,  senza  timori.  11  Monti  ne 
illustra  le  figure  in  una  satira  che  avrebbe  meritata  tutta  l'approvazione 
dell'Altieri,  se  avesse  potuto  conoscerla. 

Qua  tu  vedi  Truffaldino 
Trasformato  in  re  Pipino 
La  s'avanza   Pantalone 
Diventato  Agamennone  ; 
Quel  Brighella  si  loquace 
Fu  iersera  il  medio  Arsace 
Che   furente  in   scizia   clamide 

Di  Rosaura  Semiramide 

Col  pugnale  il  sen  ferì. 
E  gli  eroi  di  cui  ragiono 
Sai  tu.  cara,   sai   chi  sono  ? 
Tranne  pochi,  pochi  assai, 
Altro  l'ago,  altro  lo  spago 
Altri  il  pettine  fuggì  (2). 

E  non  si  contentavano  di  mutare  parte,  ma  mutavano  anche  i  lavori 
d'autore;  cos'i  vediamo  l'Altieri  furente  perchè  in  Bologna  mutarono  la  fine 
della  Virginia  <>  e  fecero  (die  Virginia  dopo  aver  ucciso  la  figlia,  immediata- 
mente uccide  Appio.  Le  bestie  attori  trovarono  bestie  spettatori  degni  di 
lf>n>  :  e  nessuno  (ischio  una  catastrofe  (die  basta  aver  il  senso  comune  per 
vedere  ch'ella  e  contraria  al  senno,  alla  decenza,   alla   retta   morale  ». 

«Questi   1 l'oni  s'ingoiano  senza  accorgersi   e  applaudendo  gli  spetta- 


ti)  ossia   l' Olii  ivi,  i. 

(l'i    S'attira  e  arte,  là  maggio.  1894.  SbvkkÓ  l'i. hi.  Una  satira  inedita  di  \'.   Munii 
il  ir, iiru  patriottico  ili  Milano. 
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tori  italiani,  ella  vede  se  Ih  lode  è  da  sprezzarsi  ».    <'i<>  ohe  s'accorda  con 

l.i  fine  della  satini  suddetta  : 

E  il  valgo  stolido 
Che  sulle  scene 
Vide  elefanti 
orsi  e  balene 
('(in  grido  altissimo 
Plaudendo  va. 
Bravo,  bravissimo 

In    velila. 

L'Altieri  deplorò  sempre  le  (-(indizioni  del  Teatro  italiano  e  fu  il  primo 
Che  rivelò  il  bisOgUO  di  una  scuola  drammatica  per  ottenere  delle  buone 
compagnie:  <•  Se  io  avessi  avuto  denaro,  tempo  e  salute  a  sprecare,  avrei 
in  tre  o  quattro  anni  potuto  formare  mia  compagnia  di  tragici,  se  non  ot- 
tima, almeno  assai  buona  e  del  tutto  diversa  da  quelle  die  in  Italia  si  vali 
chiamando   tali,   e  ben   diretta    sulla    via  del    vero  e  dell'ottimo  »ll). 

E  poiché  tu  anehe  censore  di  se  stesso,  abbiamo  direttamente  da  lui  il 
giudizio  elle  ci  diede  di  se  come  attore  in  una  lettera  a  monsignor  Fabbroni  di 
Pisa.  "  Una  sola  cosa  mi  rincresce,  clic  l'aspettati  va  costa  per  vedermi  re- 
citare era  massima,  e  soli  troppo  certo  cbe  non  la  potrò  riempire,  e  nessuna 
cosa  più  nuoce  al  mediocre  clic  d'essere  annunziato  per  ottimo.  Io  supplico 
dunque  lei.  e  il  Pignotti,  e  quanti  si  troveranno  costa  (die  m'abbiano  visto 
recitare  in  Firenze,  di  non  t'armi  il  torto  irreparabile  del  lodarmi  troppo 
prima  idi' io  venga,  ma  di  dire  soltanto  quid  (die  è;  cioè  eli' io  so  la  parte, 
e  la  dico  piuttosto  a  senso  ;  e  non  e'  è  un  jota  di  più  »  (2). 

Ma  convinto  del  suo  valore,  prega  il  Bianchi  di  venire  a  Firenze  : 
«  Venga  una  volta,  e  spero  di  convincerla  che  si  può  far  quaranta  miglia 
per  sentirmi  recitare:  e  non  ch'io  reciti  bene;  ma  il  mio  mediocre  e  tanto 
diverso  e  buono  paragonandolo  al  pessimo  (die  s1  usa  in  Italia,  che  forse 
merita  d'esser  sentito  ed  esaminato  ». 

Ma  il  Bianchi  era  uomo  cosi  pigro  da  non  muoversi  da  Siena  anche  per 
poco,  e  la  pigrizia  che  mostrava  india  vita  pratica  si  rifletteva  anche 
nelle  sue  occupazioni  letterarie,  nonostante  i  continui  consigli  e  i  ragiona- 
menti originali  del  poeta:  «  Si  dia  tutto  alle  lettere  e  pensi  (die  un  solo 
sonetto  buono  fa  più  onore  e  dura  più  (die  tutte  le  case  e  famiglie,  le 
(piali  tutte  incalzate  dalla  rapida  voracità  del  tempo  si  perdono  nel  nulla 
come  le  nazioni  e  gì'  imperi.   Le  lingue  sole  trionfano,  qual  più,  qual  meno. 


(1)  Vita.  Epoca  IV.  cap.  XXIV. 

(2)  Opere  ili    Vittorio  Ai  furi.   Lettera  CCXXXV,   voi.   II,  Torino,  Paravia.  1903. 
pag.  2:;!.. 
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ed  i  pensieri  dell'uomo,  con  forza  ed  eleganza  vestiti,  sopravvivono  anche 
alle  stesse  lingue.  Perciò  è  perita  la  Grecia,  politica  e  morta  la  lingua, 
eppure  ne  vivon  gli  autori.  Ella  si  spigrisca  dunque,  e  taccia  qualcosa 
<li  un  i>o'  consistenti'.  Vede,  la  nostra  gentil  Teresa  traduce  (1),  e  do- 
vrebbe tradurre  qualche  classico  autore  ». 

Con  questa  filosofia  letteraria  e  con  questo  pessimismo,  dovuto  a  lotte 
incontrate  in  quel  periodo  burrascoso,  e  alla  profonda  esperienza  della  vita 
e  degli  avvenimenti  che  turbinano  in  essa,  si  chiude  il  carteggio  coll'amico 
Bianchi,  uomo  superiore,  intelligente,  affezionato,  nuovo  esempio  col  Cori 
e  col  Oaluso  di  «  schietta,  santa  amicizia  »,  che  l'Alfieri  seppe    cattivarsi. 

il  7  novembre   L79C  moriva   il  cav.    Mario  Bianchi    lasciando    addolora- 

tissima    la  Teresa;    il   Bandini  (2)  lo  nota  grossolanamente  nel  suo  Diario: 

eia    il    grande    amico    della    famosa    Regoli    maritata    al    signor    Ansano 

Mocenni,  detta  la  Venere,  quella  che  per  tal  morte  era  fuori  dei  concerti  ». 

Le  lettere  di  conforto  che  l'Altieri  scrisse  alla  poveretta  commuovono 
per  sincerità,  per  le  espressioni  affettuose  non  mai  esagerate,  quali  il  vero 
dolore  imo  suggerire. 

Le  parla  come  un  fratello    e    più    di    tutto    le    raccomanda    di    tenersi 

all'amore  dei  suoi  tigli,  legame  che  non   può  mai  stancare  nella   vita  anche 

nelle  ore  più  tristi.  E  nel  sonetto  a   lei  dedicato: 

Sollievo  al  duo!  del  dianzi  estinto  amico 

vi  e  un  verso  degno  di   memoria,  (die  è  il  più    silenzioso    contorto   per    un 

animo  molto  addolorato  : 

Donna.   teCO   piangendo,   assai   più  dico: 
Il    pianto  e    ini   dolce   favellar  che  tace  (3). 

Rattristato  dalla  morte  di  questi  carissimi  amici  (die  formarono  nella 
vita  dell'Alfieri  la  sua  famiglia,  addolorato  per  V  invasione  dei  barbari  in 
Italia  (3),  tormentato  dai  continui  accessi  di  podagra,  fu  dalle  nuove  contra- 
rietà giornaliere  allontanato  per  sempre  da  Siena.  Forse  vi  comparve  per 
la  recita  del  Malli,  nel  collegio  Tolomci,  ma  non  se  ne  ha  la  certezza  ;  e 
piu  giusto' credere  che  sulla  scena  egli  comparisse  per  l'ultima  volti)  nel 
179Ó  in  casa  Rusconi  sotto  le  spoglie  di  Saul  «  onde  potè  pei'  tal  guisa  e 
i'oii  diritto,   nota   il    Keu ut    4),   dir  d'esservi    mollo  da    re   ». 

Ormai    stanco   e   deluso    indie     sue    speranze,     fieramente    addoloralo    di 


(1)  Probabilmente  dal  francese  /.«  storia  dell' 'epigramma  i/reco  di  M.   Vakgas. 

(2)  Bibl.  Coni.  Ms.  Anton    Francesco  Bandini.  Diario,  ('od.  l>.  III.  fol.  166, 
:'•)  Rime  varie.  Sonetto  CCLXV. 

ii  Rei  hont.   I.<i  Contessa  d? Albani)    Trad,  di  Augnato  Cossilla.  Genova,  1868, 
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vederi'  in   Italia  gli  odiati  Galli,  si  ritirò  nella  piiì  e pietà  solitudine  nel 

mio  palazzo  «li  S.  Trinità  e  alla  villa  ili  Montughi,  min  prestando  più  uree 

chio  elle  alla  vnee  ilei  elassiei  1  .  In  questo  stililiu  s'immerse  con  tal  foga 
elle  possiamo  ben  dire  essere  stato  il  greco  I*  ultima  tenace  passione  della 
sua   vita. 

XVI. 

Il  trattato  di  (Jampoformio    segnando    la    fine   di   Venezia,  confermava 

amlie  l'egemonia  della  Francia  in  quasi  tutta  la  penisola,  con  le  sole  eccezioni 
della  Sardegna  a  Casa  Savoia,  della  Sicilia  e  del  ducato  di  Pai-ma  ai  Bor- 
boni e  della  repubblicnetta  di  S.  Marino. 

Siena,  per  quanto  piccola  città  nel  cuore  della  Toscana,  cioè  della, 
regione  che  ebbe  il  governo  più  mite  e  liberale,  prima  con  Leopoldo  poi 
col  tìglio  Ferdinando  scacciato  nel  L792,  senti  per  riflesso  la  tristissima 
condizione  dell'  Italia. 

Il  diarista  Bandini  apre  nel  17117  il  suo  diario  con  queste  parole  : 
«  Iti  quest'anno  per  la  citta  non  vi  è  stato  alcun  Presepio  e  ciò  per  esser 
l'olio  alquanto  caro:  e  per  essere  ancora  rallentata  la  religione  mediante 
le  massime  francesiaue  ». 

■  Massime  t'raiicesiane  e  miseria  »  ecco  come  definiva  quel  periodo  il 
nostro  buon  Bandini,  e  nel  suo  modo  di  vedere  aveva  ben  ragioue. 

Se  le  truppe  francesi  di  passaggio  per  Siena  non  turbarono  la  citta. 
cominciarono  pero  a  turbarsi  ì  cittadini  quando  videro  passare  per  Siena 
carri  colossali  carichi  di  capolavori  artistici,  tacile  preda  della  prepotenza 
del  futuro  imperatore  Napoleone  (2). 

Il  primo  contenente  pitture  [tasso  in  Siena  il  27  marzo  17U7:  gli  altri, 
carichi  di  statue,  arrivarono  il  2  maggio,  e  si  può  dire  con  ragione  che  il 
valore  in  arte  non  abbia  peso,  quando  si  pensi  eh'  erano  stati  sequestrati 
pel  trasporto  55  paia  di  buoi,  5  coppie  di  bufali  e  di  cavalli  ;  e  i  ponti 
che  si  trovavano  sulla  loro  via  subivano  continue  visite  diligentissime,  e 
il  Municipio  si  sobbarcava  la  spesa  di  un  migliaio  di  lire  per  copi  ire  le 
strade  selciate    di     un    buono    strato  di  terra  ad    attutire    il    rumore    delle 


il     Nella   Laarenziana.   èia.  alfteriani  n.   18.  Stive,  accanto  alla    terzina    16   del 
cap.   2"  della   satira   e   1    viaggi  >  e  questa   nota   (e.   28v)  :    «.  à  febbraio,  alle    Caseine 

afflittissimo    per  Mantova  presa  dai  cannibali  ». 

2)  Vedere  per  tutte  l<-  notizie  senesi  •.  [Mengozzi].  Il  monte  dei  Paschi  di  Siena 

e   le  aziende   in   esso    riunite.    Note  storiche   raccolte   e  pubblic.   per  ordine    dello    l'e/mt 

•   o<l  iniziatila  del  già  presidente  Conte  Niccolò  J'ieeoloiniiii.   Voi.  VII  :  /  due  Monti 
nei  commovimenti  politili  dal   1191  ol  Ì814;  Siena,    L.  Lazzeri,   1909,    pai;.  17.">  1 7 * > . 
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ruote.  Pei, tristissimo  corteo,  il  25  febbraio  17!>s  passava  Pio  VI  preceduto  dal 
nipote  cardinal  Braschi  e  accompagnato  da  due  commissari  francesi  e  da 
pochi  prelati  e  pernottava  in  Siena  nel  magnifico  convento  di  S.  Agostino. 

Le  idee  di  liberta,  apprese  attraverso  1'  Enciclopedia  francese,  veni- 
vano severamente  colpite  nelle  istituzioni  che  mettevano  in  maggior  sospetto 
le  autorità.  Così  il  teatro,  che  poteva  diventare  un  centro  di  raccolta  e  di 
diffusione  delle  nuove  idee,  fu  tenuto  sotto  rigorosa  sorveglianza  che  si 
esplico  con  la  proibizione  o  mutilazione  dei  lavori  da  rappresentarsi  ;  di- 
vieti insulsi  in  periodi  di  tranquillità,  ma  che  allora  parevano  avere  terri- 
bili significati  perchè,  quando  regnano  le  incertezze  delle  opinioni,  il  peri- 
colo è  più  grave  potendo  preparare  sommosse,  reazioni  inaspettate,  oltre 
un  movimento  di  opposizione  aperto  e  continuo. 

Volendo  conoscere  quali  fossero  e  a  qua!  fine  mirassero  le  preoccupa- 
zioni del  governo  in  tal  materia,  basterebbe  osservare  quali  lavori  o  quali 
parti  dei  lavori  erano  allora  vietate:  cosa  facile  perchè  un  solo  autore  può 
servire  d'esempio.  Cosi  delle  ventisei  commedie  del  Federici,  famose  pel  loro 
carattere  eroicomico,  undici  furono  disapprovate,  nove  ammesse  interamente, 
cinque  ebbero  mutilazioni  e  varianti  e  una  fu  sottoposta  ad  accurato 
esame  ! 

La  stampa  subiva  una  censura  non  meno  rigorosa  :  i  terribili  avveni- 
menti della  Francia  venivano  conosciuti  anche  in  Siena,  ma  le  notizie, 
come  rileviamo  dal  carteggio  della  d'Albanv,  erano  monche,  contraddittorie. 
spesso  senza  fondamento  alcuno,  suscitando  paure,  speranze,  timori  a  se- 
conda dei  partiti   in  cui  era  divisa  la  popolazione. 

Nello  stesso  tempo,  nell'Accademia  dei  nobili  «  Intronati  »  si  recitavano 
con  «  stridente  contrasto  »  le  tragedie  del  Voltaire  e  dello  schietto  italiano, 
e  per  giunta  misogallo,  Vittorio  Altieri.  Nel  Collegio  Tolomei,  nel  carne- 
vale dello  stesso  anno,  i  convittori  tigli  delle  più  aristocratiche  famiglie  recita- 
rono il  Uniti)  IT,  e  sul  programma  stampato  si  leggevano,  con  l'annunzio 
delle  tragedie,  le  ragioni  per  le  quali  era  stata  scelta  quella  a  preferenza 
delle  altre  :«  sènza  larvi  il  minimo  cambiamento,  essa  si  adattava  al  decoro 
ed  alle  leggi  con  cui  per  un  tratto  speciale  di  sovrana  clemenza  si  era  in 
quell'anno  aperto  il  teatro  del  Collegio  »  (1).  E  da  notarsi  che  chi  faceva 
da    Bruto  era   un  Gabrielli  di  principesca  famiglia  romana! 

Siamo  in  un  tempo  di  contraddizioni,  inevitabili  d'altronde  nelle  età 
di  transizione  quando  il  nuovo  vuol  trionfare  del  vecchio,  senza  che  le 
coscienze  siano  preparate  a  ricevere  le  nuove  idee. 


(I)  Chiuso  nel   1789. 


SIENA    E  L'INVASIONE  FRANCESE 


La  severità  del  governo,  per  mantenere  la  pubblica  quiete,  colpiva 
aachc  le  persone  illustri  coinè  monsignor  I  >e  Vecchi,  ordinario  di  Canonico 
all'  università,  privandolo  della  cattedra  <li  teologia  perchè  in  un  suo  trat- 
tato sulla  «  grazia  -  serpeggiavano  idee  gianseniste.  E  vena  ro  imprigio- 
nati, sotto  l' imputazione  di  giacobinismo,  i  più  insigni  professori  di  univer- 
sità, quali    Pietro  Mascagni,    il    Vaselli.    Ascanio    Borghesi    ed   altri,   non 

eccettuando  n ini  innocui   come  Ansano  Mocenni,  accusato  di  aver  dato 

alle  starnile  nel  Monitori  fiorentino  una  lettera  di  relazione  su  ciò  che 
aveva  fatto  alla  tenuta  di  Piana  Vecchi  ai  contadini,  «  istruendoli  nelle 
linone  massime  della  castità  francese        I  . 

in  lealtà,  con  quest'accusa  ridicola  si  voleva  colpire  la  persona  della 
moglie  pel  suo  salotto  di  tinta  liberale.  Prova  ne  sia  la  manifestata  inten- 
zione di  punirla,  chiudendola  per  qualche  tempo  in  un  monastero. 

La  persecuzione  dei  senesi  francesizzanti,  che  duro  per  un  periodo  di 
tredici  mesi,  con  arresti,  processi,  condanne,  fu  eccessiva  per  non  dire  ridi- 
cola e  crudele,  come  l'aveva  dipinta  la  d'Albany.  In  t'ondo,  però,  era  una 
ripetizione  di  quello  che  avveniva  in  Firenze  dove  le  condanne  si  molti- 
plicavano per  la  vendetta  degli  stessi  concittadini,  il  disordine  generale 
spesso  rappresentando  1"  occasione  per  sfogare  gli  odi.  covati  per  troppo 
tempo  nei  cuori  malevoli. 

Anche  l'università  versava  in  tristi  condizioni  (2)  e  inutilmente  Guido 
Savini  ne  avvertiva  il  governo,  confessando  di  aver  più  a  cuore  gli  affari 
di  questa  università  di  quelli  della  propria  casa.  Lo  stipendio  dei  profes- 
sori oscillava  dagli  ottanta  ai  centoventi  scudi  all' anno,  rari  erano  i  quin- 
quenni e  i  versamenti  venivano  tatti  a  piccole  rate!  Oli  certamente  il 
diarista  senese  non  si  era  ingannato  scrivendo  con  la  sua  rassegnata  filo- 
sofia -   clic  nel   1794  l'olio  era  alquanto  caro!   ». 

La  Siena  di  questo  burrascoso  periodo  saia  lo  sfondo  della  voluminosa 
corrispondenza  di  madama  d'Albany,  l'amica  di   Vittorio  Altieri. 

Del  Bianchi  e  della  Mocenni,  per  quante  ricerche  abbia  fatte,  non  ho 
potuto  ritrovare  che  queste  lettere  inedite  all'Altieri  :  la  prima  nei  mano- 
scritti   della    Laureiiziana.    le    altre  nel  fondo  Martelli  della  Marueelliana. 

Oltre  l'affetto  e  l'ammirazione  che  legavano  questi  amici  all'Altieri. 
possono  attestare  in  (pianta  stima  e  in  quanta  considerazione  lo  tenessero 
adoprando  un  linguaggio  cosi  affettuoso  e  cosi  umile  da  trasformare  in 
«  tugurio  »  la  ricca  casa  di  Mario  Bianchi. 


(li  Vedi   //  Munir  dei  Paschi  ecc..  voi.  cit.,  pp.  348. 
2)  Mm,i.   dèi  Paschi  ecc..  volume  citato,  pagg.  ITU  sgg.  e  passim. 
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30  ottobre  17H4. 
Gent.""'  sig.re  Conte 

Siamo  veramente  disgraziati  :  che  consolazione  sarebbe  stata  la  nostra  nel  ve- 
derla arrivali-  da  noi  unitamente  alla  gentilissima  Signora  quale  era  tanto  tempo 
che  desideravamo  di  ossequiare  e  dalla  quale  non  ci  sarebbemo  mai  potuti  lusingare 

di  ricevere  tanta  finezza  sul  reflesso  dell'  incomodo  che  Ella  doveva  soffrire  e  della 
piccolezza  e  miserabilità  del  mio  tugurio.  Tanto  più  spiacenti  che  un  incomodo  è 
stata  la  cagione  clie  mi  vien  tolto  questo  favore.  Desidero  almeno  vivamente  mi- 
gliori nuove  della  di  lei  salute  della  quale  prendiamo  il  più  giusto  e  vero  interesse 
e  vivamente  ci  auguriamo  di  poter  godere  altra  volta  di  quel  piacere  che  per  ma- 
ledetta  fatalità  non  abbiamo  potuto  godere  al  presente. 

La  Teresa  vuole  che  io  le  mandi  l'accluso  fatto  nel  tempo  die  lo  attendevamo. 
Esso  è  cattivo;  lia  peraltro  il  merito  di  parlare  di  lei  e  di  dire  in  tutte  le  sue  parti 
la  verità  e  d'esser  tiglio  del  cuore. 

Dal  Denzi  ho  ricevuto  il  rimborso  delle  cinque  monete,  chi'  aveva  pagate  a 
Pazzini  dal  quale  aveva   ritirata   ricevuta  che  ritengo. 

Ci   fu.  il   grazie   di   darci   nuove  della   Signora   e   sue  e  di   amarci  e    di    credei",  i 

tutti  loro  i  1). 

[Manca    la  firma]. 

Segue  questo  sonetto  (2)  : 

Quantunque  volte  un  cavalier  si  vede 
Venir  da  lunge  tutto  gioia  io  dico: 
Di  Melpomene  il  tiglio  ecco,  e  il  mio  Amico 
Che  lasciato  ha  per  me  d'Arno  la  sede 

Anzio  ciascun  se  tu  pur  sei   mi  chiede  : 
Nulla  loro  rispondo  e  mi  affatico 
Te  ad  incontrar  e  fuor  dell'  uso  antico 
Muovo  pel  calle  frettoloso  il  piede. 

.Ma  quale  acerbo  duolo  il  cuor  mi  serra. 
Quando  fatto  più   presso  ahi  !   certo  appieno 
Son   chi'  falsa  è  la  speme  e  il  desir  erra  ; 

Deh  quando  tia  quel  di  eh'  io  pago  alfine 
T'abbracci  e  stringa  rispettoso  al   seno 
Quella   man,   che   vergò  carte   divine. 

Se  il  Sonetto  è  pessimo,  è  una  prova  evidente  aneli' esso  di  quanto 
fosse  tenuto  in  considerazione  e  amato  l'Altieri  nel  croccLietto  ;  dalle  let- 
tere della  Teiesa   vedremo  elio  quest'ammirazione  diventa  quasi  idolatria  : 

Cara,  caia  e  mille  volte  cara  lettera  che  ci  ha  [tratti  dalla  più  penosa  incer- 
tezza quale  è  quella  di  non  saper  nulla  di  SÌ  «'ara  persona],  consolati  al  segno  elic- 
ci lia  fatti  piangere  dal  contento  —  benedetto  quell'aliate  di  Caluso  strumento  di 
tanta  nostra    consolazione.  L'esser    certi    del    SUO    bene    stare    di    salute,    il    Vedere 


(li  Biblioteca  Medico  Laurenziana,   Ms.  alfieriani,  N .   IO,  pagina  51,  si    crede 
di  M.  Bianchi. 
(2)  Edito. 


ALTEE  LETTERE  SENESI 


che  ancora  si  ricorda  di  noi  e  con  tanto  interesse,  ci  fa  pianger  «li  consolazione, 
qnal  sorpresa  fu  per  Mario  l'amorosissima  ~u;i   Lettera  da   esso  lo  saprà  che  mai 

non  gli  dissi  di  averle  scritto.    Non  credo  che  Mario  mi  sia  stato  mai  tanto  grato 
di  cosa  al  mondo  quanto  di  questo  sotterfugio  (1). 

Il  non  trovarsi  bene  fra  cotesti  popoli  boreali  è  per  noi  un  raggi')  di  spe- 
ranza di  poter  avere  la  bella  sorte  di  godere  la  sua  dolce  e  amata  compagnia 
unita  ancora  dall'altro...  (2)  che  sono  tanti  anni  che  ardentemente  si  desidera 
conoscere,  beati  noi  se  ci  potessimo  lusingare  di  tanto,  ma  una  città  si  piccola 
priva  di  comodi  non  può  racchiudere  anime  si  grandi  e  questo  pensiero  mi  BCO- 
raggisce  e  non  ardisco  più  lusingarmene  e  per  quanto  Ella  preferisca  per  cuore 
Siena  mi  rammento  sempre  con  grandissimo  mio  dispiacere  che  non  le  fu  possibile 
venir  qua  quando  era  a  Pisa  per  cagione  dei  cavalli  non  trovando  né  fieno  né 
comodo  per  i  medesimi  e  le  accerto  che  questa  e  la  prima  volta  "he  provo  vero 
dolore   d'esser   costretta    a    vivere    in    città    sì    meschina. 

Lei  si  degna  ilare  a  Siena  cinque  epiteti  non  so  se  veri  ma  certamente  det- 
tati dal  suo  cuore,  e  poi  dice  che  non  ne  vorrebbe  toglierne  un  solo;  mi  paté  che 
in  ciò  vi  sia  del  misterioso  ma  non  1?  intendo.  Nel  dirle  che  mi  pareva  troppo 
crudele  la  line  di  Mirra  non  intesi  io  mai  che  il  Padre  o  vero  la  Madre  andas- 
sero ad  accarezzarla,  nemmeno  a  compiangerla:  mi  sarei  contentato  solo  che 
Ciniro,  appunto  perchè  superstizioso  avesse  accennata  la  vendetta  delli  Dei  o  se 
non  lui  la  madre  —  meglio  con  rinnovale  agli  spettatori  la  vendetta  di  Venere 
facendosi   un   poco  colpevole  anch'essa. 

Essa  spero  però  di  sentirla  un  giorno  recitare  ed  allora  dall' effetto  mi  diro 
forse  piìi  assolutamente  il  torto  che  per  ora  non  me  lo  darei  intieramente. 

Questi  padri  delle  scuole  Pie  che  dopo  i  Gesuiti  hanno  la  direzione  del 
nostro  collegio  Tolomei  e  che  sono  appassionatissimi  per  le  sue  tragedie  fanno 
questo  anno  rappresentare  a  quei  giovani  il  Bruto  secondo  e  mi  ha  detto  un 
certo  P.  fiocchi  uomo  piuttosto  di  merito  e  che  intende  la  Comica,  che  quei  ragazzi 
si  sono  dati  un  impegno  tale  mai  più  veduto  in  collegio  e  ne  spera  un  incontro 
grandissimo  e  questa  Quaresima  glie  ne  daremo  contezza.  Anche  nel  collegio  di 
Milano  rappresentano  la  Sofonisba  e  in  Roma  l'Oreste.  Ogni  anno  vogliono  se 
incontra  il  Bruto  rappresentare  una  delle  sue  tragedie  avendo  già  pensato  per 
l'anno  venturo  al   Sanllr. 

Tutta  l'Italia  aspetta  con  ansietà  da  lei  uno  scritto  sopra  la  rivoluzione  di 
Francia  non  credendo  esservi  altra  penna  capace  di  tanto.  Continuamente  a  noi 
ne  domanda  si  il  paesano  che  il  forestiero,  noi  poi  in  particolare  l'attendiamo 
sicuramente  tanto  più  che  lei  dice  che  senza  bile  non  si  scrive  e  dalla  sua  rilevo 
che  è  pieno  di  bile  contro  i  francesi  (3)  onde  ce  ne  darà  sicuramente  il  suo  giudizio 
e  sapere  almeno  una  volta  la  verità  che  dai  fogli  che  vengono  a  noi  non  se  ne 
raccapezza  nulla   non  essendo  nemmeno  certi  se  il  re  abbia  accettato  per  amore  o 


(1)  Bibl.  Marucelliaua.  Hs.  3.  Famiglia  Moeeimi,  Affari  e  carteggi,  X.  21,  pag.  9.  — 
Non  vi  è  dubbio  che  questa  lettera  sia  la  risposta  a  quella  dell'Alfieri  scritta  da  Parigi  1792. 

(2)  Qui   una  parola  poco  comprensibile  che   si  riferirà  alla  d'Albany. 

(3)  Vedi   il   sonetto  3"  del  Misogallo  : 

0  Dea,   tu  figlia  di   valor,   che  aggiungi. 


A  L  TEE  L  ETTER  E  S  EN  B8 1 


per  forza  la    nuova    costituzione.    Attendiamo    adunque  con  ansietà   sì  il  sonetto 
come  ogni  altra  cosa  sua  riguardi  o  la  Francia  od  altro. 

Il  sentirlo  così  disgustato  della  gloria  (1)  mi  fa  temere  che  Lei  non  stia  di  una 
salute  perfetta  ovvero  che  le  si  sia  attaccata  un  poco  di  quella  mariana  pigrizia  per 
disimpegnarsi  dal  fare.  Che  ciò  non  sia  mai  :  che  se  Lei  si  potesse  trovare  come 
ombra  in  Italia  e  domandasse  d'Alfieri  si  disingannerebbe  del  suo  disinganno. 
Cosa  fanno  i  suoi  cavalli?  Ve  ii'è  alcuno  di  quelli  che  passeggiavano  Siena?  Il 
vecchio  Achille  che  fa  ?  Il  buon  Giannino  è  sempre  alla  custodia  dei  cavalli  e 
della  cucina?  Tutto,  tutto  m'interessa  sapere  di  ciò  che  la  riguarda,  si  attende 
da   lei  una  lettera  che  mai  finisca. 

Questa  lettera  gentile  è  un  prezioso  documento  perchè,  per  mezzo  di 
un  testimone  famoso,  avvalora  i  rapporti  fra  Siena  e  l'Alfieri  e  rispecchia 
il  giudizio  di  persone  autorevoli  di  molte  parti  d' Italia,  perchè  da  molti 
eletti  era  frequentato  il  salotto  Mocenni. 

Troppo  tardi  (2)  rispondo  al  pregiatissimo  suo  foglio,  ma  per  non  moltipli- 
carle 1'  incomodo  ho  tardato  volendole  dare  contezza  di  aver  ricevuta  da  Parigi 
risposta  tanto  da  me  desiderata  di  cui  io  ringrazio  Lei  sommamente.  [Lei  è  stato 
per  me  quel  benefico  sole  che  ha  dissipato  le  tenebre  che  mi  circondavano]  (3) 
dichiarandomi  piena  di  obbligazioni  di  tanta  sua  gentilezza  senza  conoscermi  rile- 
vando dalla  stimatissima  sua  che  Ella  mi  ha  creduta  persona  di  merito  onde  credo 
mio  dovere  disingannarla.  Io  non  sono  nobile,  né  ricca  né  bella  e  quel  che  è  peggio 
nemmen  giovine,  veda  adunque  quanto  io  devo  esserle  grata  e  non  avendo  termini 
sufficenti  ad  esprimerle  le  mie  obbligazioni  piena  di  stima  mi  dò  l'onore  con- 
fermarmi. 

XVII. 

La  contessa  d'Albany  lasciò  un  epistolario  voluminoso  e  direi  midi 
rimira  europeo  per  le  relazioni  ch'essa  aveva  in  tutti  gli  Stati  e  in  tutte 
le  sfere  sociali,  ma  la  corrispondenza  più  ricca,  più  continuata  e  rilevante 
è  quella  che  forma  il  carteggio  con  gli  amici  senesi.  Comincia  nel  1797  e 
termina  nel  1820.  Il  Pélissier,  che  la  raccolse  diligentemente  in  due  volumi, 
novera  trecentocinquanta  lettere  (4)  «  qui  forment  l' histoire  intime  du 
ménage  Alfieri  Stolberg,  de  la  société  mondarne  siennoise  et  toscane,  l'his- 


1,1)  Lettere  inedite  etc.  17D2  l'Altieri  aveva  scritto  :  «  Oh  s'ella  sapesse  come  mi 
Min  disingannato  della  gloria  !  appena  avevo  finito  di  stampare  che  già  m'entrava  le 
disinganno  a   gran   passi   nel   cuore,  ed  ora    solo  vi   regna  e  va  cacciando  ogni   cosa  ». 

(2)  Probabilmente  questa  lettera  In  scritta  all'Altieri  quando  la  Teresa  non  era 
ancora  conosciuta  dal  Poeta;. forse  gli  scrisse  per  ammirazione  e  stima  e  l'Altieri  risposi 
eoi  preziosissimo  foglio  al  quale  si  deve  la  presente. 

(3)  Le  parole  fra  parentesi  son  cancellate  nell'originale    minuta. 

(4)  Non  comprese  quelle  trovate  da  me  clic  rappresentano  alcune  lacune  di  queta 
raccolta. 


LA   D'ALBAN?  »  CU  AMICI  SUXESJ  si 

toire  poli  tiq  uè  de  hi  Toscane  ile  l'Italie  et  ile  l'Europe  pendant  une  des 
périodes  les  plus  agitées  les  plus  dranuitiques,  les  plus  eclatante*  ile  leur 
liistoire  »  (1),  per  ehi  non  conobbe  il  periodo  odierno. 

l'ossomi  considerarsi  eoiue  veri  giornali  se  non  per  i  pregi,  per  i  di- 
fetti certamente  :  la  stessa  varietà  in  politica,  in  cronaca,  in  letteratura, 
eon  lo  stesso  seguito  di  contraddizioni,  di  smentite,  di  censure,  patrimonio 
Oscillante  di  ogni  giornale  in  ogni  tempo,  allora  più  vivo  che  mai  per 
l'incertezza  della   situazione   politica. 

Per  mezzo  di  questa  corrispondenza,  il  sali  tto  della  Regoli  Mocenni 
continua  per  iscritto  le  sue  conversazioni,  poiché  i  frequentatori  sono  an- 
che gli   amici   della   d'Albany  :   il   (lori   die  si   recò    espressamente  a   Roma 

per  e scerhi.   il    Luti,   la   Teresa  e   Vittori»)   Mocenni    che   la   visitarono    a 

Firenze.  Fra  lo  regine  ili  ben  diversi  salotti  si  strinse  subito  il  legame  di 
viva  simpatia,  che  il  l'ólissier  dice  «  per  eguaglianza  di  situazione  •>  ;  ma  hi 
tl'Albany  ne  spiega  la  ragione  e  cioè  per  aver  trinato  la  .Mocenni  «  la 
sente    l'emme  italienne  qne  j'ai  jamais  aimée  et  qui  m'as  jamais  più  »  (2). 

La  corrispondenza  è  in  comune  fra  la  Teresa  e  il  Luti,  come  per  l'Al- 
tieri fra  la  Teresa  e  il  Bianchi,  atline  di  scongiurare  il  pericolo  che  le  let- 
ti-re  cadessero  in   mano  del   «  Brontolone  •>. 

L'abitudine  di  questo  carteggio  quasi  dialogico  si  mantenne  per  la 
d'Albany  come  una  necessità,  né  valsero  ad  interromperlo  la  morte  della 
Teresa  e  dell'Alfieri  stesso,  che  continui»  con  Vittorio  e  col  Luti,  e  alla 
morte  di  quest'ultimo  ne  rimase  depositario  Alessandro  Cerretani  amico 
dell'Arciprete   e   tesoriere   dell'università  senese. 

Queste  ultime  lettere  (sono  cinquaiitadue  dal  -  luglio  1SII7  al  31 
aprile  L820  giacciono  inedite  nella  Biblioteca  comunale  di  Siena  (.'!);  se 
non  furono  pubblicate,  furono  vedute  dal  Pélissier  e  nella  prefazione  del 
secondo  volume  egli  osserva  giustamente  che  questa  corrispondenza  fra  il 
Cerretani,  che  non  aveva  conosciuto  l'Alfieri,  maggior  gloria  della  d'Al- 
bany, e  la  vecchia  chiacchierona,  era  destinata  a  languire  e  a  cessare 
poi    senza   motivo  apparente. 

L"  ignoto  carteggio  senese  e  molto  curioso,  benché  privo  di  valore 
letterario  e  scritto  nel  più  barocco  francese,  perchè  ci  permette  d'entrare 
ni-ir  intimo  di  questa  donna  e  perchè  ne  escono  lumeggiati,  secondo  le 
sue  vedute  e  quelle  dei  suoi  corrispondenti,  cosi  la  società  senese    come  i 


1  Lettre»  inedite»  de  la  eonitesse  d'Aliany  «  se»  unti*  •'>    Sienne.  Voi.    II.   —  Tonlouse, 

k.  ri iv;,i .  tai2,  pag.  vili. 

2  [il.   Voi.  I    Paris.  A.   Fontemoing  1904;   Lettera   i«  :   U  novembre  1797, 
(3)   M-.    Autografi   Porri.   Filza  86. 
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personaggi    senesi    tu  inai    noti,    specialmente  la  Teresa  Mocenni  e  la    sua 
famiglia. 

A  questo  proposito  bisogna  subito  osservare  che  la  D'Albany  nnu  fu 
1'  istigatile  dell'  infelice  matrimonio  della  figlia  di  Teresa  col  Magiotti, 
di  che  l'accusarono  il  Milanesi  (1),  il  Gotti  (2).  il  Del  Cerro  (3).  Le  sue 
lettere  valgono  di  discolpa. 

Della  figura  giovanile  di  Quirina  Mocenni,  che  sarà  poi  la  donna 
gentile  del  Foscolo,  non  possiamo  dir  nulla  di  lieto.  Chiusa  con  la  madre, 
riservata  con  la  Contessa,  essa  non  lasciò  mai  trasparire  l'animo  suo.  Dal 
convento  di  S.  Maria  Maddalena,  ov'era  stata  educata,  passò  a  casa  senza 
però  trovare  nella  famiglia  nò  gioia,  nò  conforto.  La  madre,  ancor  troppo 
addolorata  per  la  morte  dell'amico,  non  comprendeva  o  poco  si  curava  di 
comprendere  il  carattere  della  riglia  ;  il  padre,  uomo  dappoco  e  talvolta 
brutale,  il  fratello  Vittorio,  ragazzo  pieno  di  speranza  condannato  alla 
vita  di  negozio  mentre  le  sue  inclinazioni  lo  chiamavano  agli  studi,  e  un 
fratellastro  che  soffriva  di  convulsioni  costituivano  un  contorno  atto  sol 
tanto  a  rattristare  la  povera  giovane  e  a  chiuderle  il  cuore  ad  ogni  sfogo, 
proprio  nell'età  in  cui  essa  avrebbe  avuto  bisogno  di  allegria  e  di  conso 
1  azioni. 

Appena  fuori  del  Collegio,  la  famiglia  pensò  subito  a  sposarla,  e  la 
Teresa,  senza  tener  conto  di  quanto  aveva  sofferto  col  marito,  non  pensò 
che  preparava  alla  figlia  la  sK-ssa  sorte,  e  non  ascoltò  né  il  cuore  di  madre 
ne  la  sua  triste  esperienza,  ciò  che  costituisce  una  doppia  colpa;  inoltre, 
pare  che  la  Quirina  nutrisse  altre  simpatie. 

«  Si  votre  tille.  >>  scrisse  la  d'Albany.  «  a  une  passiou  pour  le  cceur 
c"est  une  folie  la  marier  car  vous  la  rendrez  malheureuse  »  (4)  e  altrove  : 
«  La  Quirina  parait  mélancolique,  je  crois  (pie  son  coeur  est  vide  :  elle 
ni'a  parh;  d'un  certaiu  Martelli  qu'elle  aurait  voulu  épouser,  mais  qui  u'a 
pas  voulu.    Il  parait  qu'il  lui  plait  »   (5). 

Non  era  il  modo  migliore  per  farle  dimenticare  mi  amore  quello  di 
sposarla  a  un  imbecille;  ma  in  quei  tempi  le  figlie  non  avevano  libertà  di 
scelta  e  tanto  meno  potevano  ostinarsi  in  un  caprìccio  del  cuore  ;  perciò  la 
Quirina.    soffocando  ogni   contrarietà,  dovette   subire    il   volere  della  madre. 


li  Milanesi.  Opera  citata. 

2)  Del  Cerro.  Epistolario,  oompreso  quello  amoroso,  di  Ugo  Foscolo  e  di  Quìrina 

Mocenni  Magiotti,  —  Firenze,  Salani  L888. 

(3)  \i  re rOTTi.   /.«  donna  gentile.  — Firenze.  Ufficio  della  Rassegna  naz.,  L886. 

li  Pélissier.  Opera  citata.  Voi.  I.  lettera,  27  febbraio  1802. 

(S  i.i.i,,.  Voi.   II.  lettera,   18  dicembre  L802. 
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Anche  la  contessa  d'AIbany  era  stata  pregata  di  occuparsi  a  sco 
vare  un  partito  conveniente,  ma  aveva  trovato  comodo  rispondere  ch'era 
assai  più  facile  per  una  donna  trovare  un  cavalier  servente  che  un  marito  per 
una  fanciulla,  perchè  gli  uomini  rifuggono  dal  matrimonio  e  «  le-poète»  (1)' 
in  questo  genere  di  favori  «  ne  sait  unir  qu'Apollon  et  les  muses  »  ;  però 
ne  avrebbe  incaricato  Tommaso  Puccini,  direttore  delle  Gallerie  di  Firenze. 
Quando  la  Teresa  annunziò  il  matrimonio  del  Magiotti,  quasi  idiota,  figlio- 
dei  capitano  Magiotti,  all'amica,  ne  ebbe  questa  risposta  : 

«  Je  voudrais  qu'  il  réussisse  puisque  vous  le  désirez,  quoique  je  ne 
donnerais  pas  ma  lille  à  un  imbécile  de  cette  nature  dont  la  vue  seule  me 
feroit  fuire  à  cent  lieux  »  (2). 

E  questo  sin  sugge]  ch'ogni  nomo  sganni. 

E  all'arciprete  scriveva,  dopo  la  morte  di  Teresa  : 

«  On  voit  que  ce  mariage  a  été  fait  que  la  Thérèse  était  déjà  ma- 
lade  mortellement;  sans  cela  elle  aurait  fait  d'autres  arrangemens;  elle  n'a 
pas  pensé  à  l'avenir  da  sa  Alle  »  (3). 

La  Teresa  era  già  ammalata  «  elle  avait  envie  de  ce  mariage  pour 
venir  à  Florence.  .Te  n'ai  rieu  à  me  reprocher  car  j'ai  bien  écrit  tout  ce 
que  j'en  savais  et  la  Quirina  en  convient  aussi  »  (4). 

«  Je  crois  que  la  Quirina  est  tombée  des  mains  d'un  avare  dans  celles 

d'un  autre Pai  toujours  écrit  que  le  Capitarne  était  un  seccatore  fameux 

et  il  y  a  longtemps  que  je  le  connaissais  pour  tei  »  (5). 

Ma  la  seguente  confessione  :  «  -le  me  suis  occupée  de  ce  mariage  un 
peu  fait  en  honneur  de  notre  amie  »  (0)  rivela  che  se  non  fu  propensa  a 
questo  matrimonio  nemmeno  lo  impedì,  curandosi  più  di  fare  un  piacere 
all'amica  che  di  salvare  la  figlia.  Per  fare  onore  almeno  una  volta  alle 
sue  ripetute  offerte  d'amicizia  :  «  Oomptez  à  jamais  sur  moi  »,  «  ....  je  suis 
disposée  à  l'aimer  cornine  la  lille  de  notre  Thérèse  »  (7),  avrebbe  dovuto 
occuparsi  di  questa  figliuola  capitata  a  Firenze,  mentre  invece  non  si  curò 
affatto  di  lei  lasciandola  in  piena  balìa  di  un  mondo  sconosciuto,  e  alla 
sua  infelicità  vide  un  ottimo  rimedio,  naturale  del  resto  in  chi  l'aveva 
provato,  in  un  futuro  amico. 


(1)  Comi  la  d'AIbany  chiama  nelle  sue  lettere  l'Altieri. 

(2)  Opera  citata,   Voi.   I.  lettera  27  febbraio  1802. 

(3)  SO   raglio  1X03.  Voi.   II. 
di  7  ottobre  1803,  il>ideni. 

(5)  is  decembre   1802,  ibid. 

(6)  1  gennaio  1803.   Voi.   II. 

(7)  2  ottobre   1807. 
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«  Elle  u'est  pas  jolie  pour  inspirar  une  passion  au  premier  coup  mais 
à  la  lougue  tout  le  monde  trouve,  aussi  elle  trouvera  »  (1).  Era  ben  lon- 
tana dal  sospettare  che  avrebbe  trovato  un  Foscolo,  e  con  queste  paiole 
equivalenti  né  più  uè  meno  ad  una  ingegnosa  alzata  di  spalle,  si  tolse  ogni 
rimorso. 

11  tono  di  cordialità  che  è  nelle  lettere  alla  Quirina  si  smorza  a  poco 
a  poco  e  diventa  quasi  astioso  ili  quelle  al  Luti. 

Dopo  aver  detto:  «  J'ai  vu  notre  Quirina  dont  j'ai  étc  coutente: 
elle  a  un  niaintien  decent,  parie  bien  et  m'a  pani  beaucoup  regretter  sa 
mère  (li).  Nous  avons  pleure  ensemble,  elle  ressero ble  peu  a  sa  mère  elle 
n'est  pas  jolie  mais  bien  faite  »  ;  dirà  poi  :  «  Je  vous  parie  sincérement. 
elle  n'a  rien  qui  me  plaise,  elle  n'a  pas  la  giace  de  sa  mère  ni  sou 
attrait  »;  (3)  —  «  Je  vous  avoue  qu'elle  est  trop  jeune  et  trop  novice  pour 
moi:  il  t'audrait  la  t'ormer  et  je  ne  me  sens  pas  la  force.  J'aiine  à  causer 
et  non  pas  à  enseiguer,  et  c'est  ce  qui  ai  rive  ici  avec  les  fenimes  qui  la 
plupart  sont   ignorautes  »  (4). 

E  parlando  della  solitudine  in  cui  vive  la  Quirina,  perchè  le  giovani 
signore  non  amano  vivere  insieme,  ma  si  temono  e  temono  soprattutto 
quelle  che  non  hanno  il  cavalier  servente,  essa  scrive  :  «  Pour  moi  je  ne 
puis  pas  lui  en  taire  taire,  n'allant  chez  personne,  et  ayant  rénoncé  a  m'en- 
nuyer.  Je  ne  veux  plus  me  gciier.  je  suis  trop  vicille.  Pour  Ics  aneiens 
amis  je  me  dévoue  (,!!),  mais  je  ne  veux  plus  de  nouvelles  counaissauces. 
La  vie  que  je  mene   me  sufflt  et  me   contente  »  (.">). 

E  con  questo  vero  programma  d'egoismo  e  d"  ingratitudine  verso  la 
sua  antica  amica  ilei  cuore  essa  rallenta  i  rapporti  con  la  Quirina.  li 
probabile,  anzi  certo  che  la  Quirina,  se  pur  oso  farle  delle  confidenze,  intuì 
subito  con  chi  aveva  da  fare  e  dovette  nausearla  l'egoismo  di  quella  donna. 
Cosi  a  poco  a  poco  ruppe  la  relazione,  come  sappiamo  dal  carteggio  della 
Quirina    col    Foscolo. 

La  d'Albany  conobbe  il  Foscolo  a  Firenze  e.  nonostante  l'aria  di  pro- 
tezione e  di  maternità  assunta,  non  tu  per  lui  ueppur  l'ombra  di  quello  che 
fu  la  Quirina;  questa  sapeva  comprendere  il  dolore  e  la  grandezza  di 
un'anima  nobile,  l'altra  non  sapeva  che  insultarlo  non  risparmiandogli  le 
più    amate    paiole,   quasi    amasse    mei  fere    il    dito   nelle   sue   piaghe.     Ed    era 


ì     !  gennaio  iso:ì. 

(2)  Dirà  i>iii  tardi  (il   marzo  1802)  «je  croia  que  j'ai  plus  senti  sa  perte   ipi'elle 

(3)  23  aprile   1803. 
(•1)  1  gennaio  1803. 
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piaga  ben  viva  pel  Foscolo  lo  stato  dell'  Italia.  «  Quest'Italia  decrepita 
mi  faceva  sperare  che  sciogliendosi  dalla  catena  del  suo  manigoldo  po- 
trebbe un  dì  o  l'altru  ringiovanire  »  (1).  E  seguita  con  tutta  l'amarezza  : 
«  Ora  non  ho  più  speranza  per  essa  e  non  bramo  più  nulla.»  Oh  si  de- 
stassero un  minuto  solo,  questi  morti  che  vissero  per  1'  Italia  :  un  minuto 
solo  oggi  li  compenserebbe  della  loro  agonia. 

Così  essa  gli  rispondeva:  «  Les  italiens  en  general  ont  l'àme  vile, 
n« niiaissent  pas  la  gioire»  (2). 

«  Les  italiens  ne  sont  pas  mùrs  ou  sont  trop  corroinpus  pour  taire  une 
iiarion  •>  (3),  e  pazienza  se  questa  fosse  una  triste  osservazione  riconosciuta 
vera,  ma  essa  spingeva  il  suo  cinismo  fino  a  trovare  ridicolo  fosse  il  Foscolo 
affetto  dalla  «  gloriole  du  moment  »,  perdio  prendeva  a  cuore  le  sorti 
d'  Italia. 

Il  Foscolo  la  vide  il  31  agosto  1812  attirato  anch' egli  dal  desi- 
derio di  conoscere  l'amata  di  Vittorio  Alfieri  e  dalla  fama  del  suo  salotto. 
Alla  prima  visita  ne  seguirono  molte  altre,  non  troppo  lusinghiere  per  la 
regina  dei  cuori,  s'egli  scrive  a  Cornelia  Martinetti:  «ci  vado  perché  mi 
sta  vicina  di  casa,  perchè  va  anch'olla  a  dormire  dopo  le  dieci,  perchè  parla 
spesso  d'Alfieri  e  ni'  ha  anche  talvolta  parlato  assai  graziosamente  di  voi. 
Ha  la  sua  società  è  diplomatica  varia  e  severa,  e  tutti  stanno  seduti  per- 
petuamente :  a  quattr'occhi  ci  si  sta  bene  quantunque  la  contessa  alfiereggi 
ed  io  vorrei  che  le  donne  petrarcheggiassero  tutte,  giovani  e  vecchie.  Ma 
in  quel  croccino  io  mi  sto  muto  e  freddo  come  la  sedia  che  opprimo  »  (■!)  : 
•e  più  severamente  ne  parla  al  Cicognara  :  «  L'Albany  sta  bene  e  le  voglio 
sempre  bene,  ma  se  lasciasse  che  gli  altri  facessero  all'amore  senza  dare 
«sempio  alle  minori  patrizie,  di  pettegolezzo,  l'Albany  starebbe  molto 
meglio  nel  mio  cuore  ». 

E  per  questa  sua  manìa  da  comare  spinse  1'  indelicatezza  fino  a  par- 
lare pubblicamente  d'un  prestito  di  denari  di  cui  il  Foscolo  l'aveva  pre 
gata  segretamente.  Si  attiri»  l' ira  del  poeta  che  la  rimproverò  aperta- 
mente e  ne  scrisse  alla  Quirina,  chiamando  la  d'Albany  «  donnaccia  prin- 
cipessa ».  E  in  quella  lettera  vi  erano  pure  altre  punzecchiature  e  tutte 
dirette  a  «madama»,  onde  bisogna  dire  che  la  libidine  del  pettegolezzo 
fosse  molto  più  potente  in  lei  dell'amor  proprio. 


(1)  Lettere  inedite  di   Luisa  Stolberg  contessa  d'Albany  a   l'go   Foscolo  pubblicate 
da   Cammillo  Antona  Traversi   e  da   Domenico  Bianchini.   Roma   1887. 

(2)  Juillet  1815.   Voi.   I. 

(3)  13  maggio  1814. 

(4)  Epistolario  (Firenze,  isoli  voi.  I,  pag.  418    Lettera  dell'agosto  1812. 
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II  giudizio  che  ne  dà  la  Quirina  vale  a  chiarire  in  quali  rapporti 
fosse  con  lei  ed  è  molto  salato  :  «  Io  vorrei  che  voi  non  l'aveste  mai 
conosciuta!  Non  date  retta  alle  sue  lettere,  ella  è  maestra  nel  fingere  per 
esser  più  a  portata  di  disprezzare.  Povero  Ugo  tu  non  meriti  queste  azioni 
infami,  ma  pur  troppo  te  le  fanno  e  non  le  vedi  »  (1).  E  altrove  : 

«  La  è  donnaccia  pettegola,  senza  cuore  :  io  te  l'ho  scritto  mille  volte 
quando  eri  in  Milano,  e  avevo  mille  ragioni  per  dirtelo  ;  e  non  l'ho  voluta 
mai  più  vedere,  malgrado  che  nella  mia  pericolosa  malattia  cercasse  le  mie 
nuove  tutti  i  giorni,  e  dicesse  bene  di  me,  e  forse  dimenticatasene  ne  avrà 
poi  detto  male  dopo  due  giorni  ». 

«  La  contessa  vi  ha  scritto  amorevolmente  e  lo  credo  perche  Ella,  e 
lo  giurerei,  sentiva  per  voi  del  pizzicor  d'amore.  Ma  non  giurerei  sulla 
lealtà  della  sua  amicizia,  essa  è  più  dotta  nella  satira  che  nell'elegia,  e 
non  è  capace  di  fare  un  passo  per  l'altrui  bene  quando  teme  di  com- 
promettersi »  (2). 

La  d'Albany  scriveva  che  non  aveva  più  voglia  d'  insegnare  alla  sua 
età,  ma  io  credo  che  non  avesse  voglia  d' imparare  ;  perchè  allora  come 
oggi  la  Quirina  Mocenni  potrebbe  additarsi  ad  esempio  di  virtù  femminile. 
Intelligente  e  virtuosa,  non  solo  dette  al  Foscolo  tutto  il  suo  cuore,  ma  si 
occupò  per  lui  delle  cose  meno  gradevoli  come  gli  affari  pecuniari  e,  benché 
fosse  il  suo  bel  sogno,  non  accettò  di  raggiungerlo  in  Svizzera  e  di  spo- 
sarlo ;  ne  si  fece  scudo  della  gloria  di  lui  come  fece  la  d'Albany,  ma  volle 
sodisfare  fino  all'ultimo  al  suo  dovere  di  assistenza  presso  un  marito  se- 
mimentecatto e  un  suocero  avaro  e  rabbioso,  non  abbandonandoli  né  at- 
teggiandosi a  loro  vittima  come  la  d'Albany  aveva  già  fatto. 

Se  dalle  lettere  della  madre  e  della  Contessa  poco  traspare  di  lei, 
molto  sappiamo  dalle  sue  lettere  al  Foscolo  :  soffriva  senza  serbare  rancori, 
udiva  il  racconto  degli  amori  con  le  «  Grazie  »  che  il  Foscolo  stesso  le 
faceva,  ma  poiché  il  suo  era  sincero  e  profondo  e  non  era  il  capriccio  di 
un'ora,  non  lo  amò  mai  meno  e  sempre  lo  sognò  vicino  e  lontano  con 
tutta  l'anima  e  con  tutto  il  pensiero. 

Se  il  suo  viso  non  accendeva  passioni,  le  sue  «loti  meritavano  la  stima 
ili  elette  persone  che  il  suo  salotto  accoglieva,  come  G.  B.  Niceolini,  il 
Benvenuti,  «lino  Capponi,  Leopoldo  Cicognara  che  l'ebbe  carissima,  il  ge- 
nerale ('olii  e  più  tardi  Silvio  Pellico. 

Ebbe  il   nome  di  <•  donna  gentile    •   e   fu  realmente  così  gentile  e  buona 


n  i  Opera  citata.  Epiat.  Voi.  II. 
(L'i  Opera  citata.  20  maggio  1817, 
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da  far  piangere  il  Pellico  pel  suo  atto  generoso  e  segreto  die  toglieva  il 
Foscolo  dalla  miseria  (1)  è  da'  fargli  scrivere:  «  Le  donne  superarono  dun- 
que gli   uomini   in   tutte  le   virtù  I  È  gran   tempo  che   io  lo  credo,  oia   una 

nuova   pròva   viene  a  commuovermi   tino  alle  lacrime chiunque    siate  o 

amica  «li  Lorenzo  (2)  vero  o  tinto  sia  il  vostro  nome  io  l'adoro  altamente  •  •'!  . 
Non  posso  far  a  meno  ili  riportare  un  brano  d'una  sua  lettera  al  Foscolo 
a  Londra,  per  rilevare  tutta  la  delicatezza  affettuosa  e  profonda  del  suo 
animo  amoroso  e  materno  :  «  Vivi  senza  inquietudine  alcuna  e  ad  ogni 
tuo  bisogno  non  dimenticare  clic  mi  hai  chiamata  madre,  sorella,  figlia, 
amica.  Questi  titoli  fanno  la  mia  gloria  :  sono  sacri  al  mio  cuore,  ne  vado 
superba.  Addio  mio  tìglio,  mio  fratello,  mio  amico  addio.  Il  tuo  ritratto  (4) 
è  l*uuict>  tesoro  ch'io  possiedo,  lo  guardo,  gli  parlo  e  non  ho  osato  appres- 
sarvi  i   labbri,  perchè  ti  amo  come  gli   angeli   amano  santamente 

Quanta  differenza  tra  lei  e  le  altre  amiche  del  Foscolo,  come  la  Nèncini, 
la  Martinetti  e  la  Bignami  che  si  curavano  solfando  di  trionfare  e  ili  tor- 
mentare l'amico  con  la  loro  bellezza,  pronte  poi  a  dimenticarlo  nella  lon- 
tananza !  Ne  fanno  fede  le  sue  parole  e  le  lettere  informative  della  d'Ai 
barn.  Il  salotto  della  Teresa  Mocenni  fu  più  celebre,  ma  il  nome  della 
Donna  Gentile  rimarrà  vivo  in  chi  apprezza  la  bontà  dell'  animo  e  le  è 
grato  per  le  parole  di  conforto  che  resero  meno  amaro  il  triste  esiglio 
di   Ugo  Foscolo. 

XVI II. 

Con  Vittorio  Mocenni,  tiglioccio  dell'Altieri,  l'Albany  mostro  lo  stesso 
egoismo  che  con  la  Quirina.  Vivente  la  madre  curi)  la  sua  educazione, 
dandogli  spesso  buoni  consigli,  esortandolo  a  rispondei  le  in  francese 
perchè  imparasse  questa  lingua  e,  per  quanto  poco  gli  potesse  insegnare, 
tuttavia  invogliò  il  giovane  a  studiarla  seriamente.  Ma  la  sua  generosità 
non  varcava  il  contine  delle  parole,  fossero  pur  queste  buone  ed  utili  :  così, 
morta  la  madre,  noi  vediamo  ch'essa  si  raffreddò  anche  col  tiglio,  forse  pel 
timore  di  doversene  occupare,  e  si  mostrò  incoerente,  severa  nei  giudizi 
che  dette  di  lui.  quando  pensiamo  che  si  trattava  di  un  giovine  intelligente, 
d"  indole  buona,  sensibilissimo. 


1  |  (ili  comprò  la  biblioteca. 
il'1   Lorenzo  Alderani,  pseudonimo  del  Foscolo. 

Mss.   Pondo  Martelli.   Bibl.   Marncelliana. 
;4i  Dipinto  dal  Fabre. 
(5)  Dei  Cejrko.  <  >p.  ■irata. 
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Ne  scrive  al  Luti:  «  Jc  le  erois  un  peu  romanesque.  On  prétend  qu'fl 
est  une  parfaite  caricature,  qn'  il  ferait  niietìx  de  fairc  le  marcliand  qne 
l'uomini-  de  lettres.  .le  lui  cruis  peu  d'esprit  et  eneore  nioins  d'acquit  »  (1). 
Se  non  sapeva  iieppur  difendere  gli  amici,  figuriamoci  come  avrà  trattato 
i   sani   nemici  ! 

«  Il  a  peu  d'esprit  et  croit  d'eli  avoir  beaucoup,  et  ce  qu'il  flit  ne 
correspond  pas  a  ce  qu'il  voudrait  dire,  son  inaintien  est  celai  de  qnel- 
qu'uii   qui   a   une  grande  idée  de  lui-méme  »  (2). 

E  dopo  aver  assicurato  Teresa  della  sua  affezione  e  della  sua  premuta 
per  Vittorio  :  «  .Te  n'ai  pas  pu  m'intéiessei  pour  son  lils  ;  d'ailleurs  da  Ha 
ce  moment  je  ne  vi*nx  rien  deinander  ni  ennuyer  perstìnue  »  (3). 

E  la  prima  volta  ch'egli  per  favore  le  chiederà  di  aintarlo  a  cercarsi 
un  posto,  questa  superba  raccomandazione  t'orinerà  tutto  il  suo  aiuto. 
«  tàclie/.  de  taire  votie  eli emin  sans  avoir  besoin  de  perennile  »  (4). 

Evviva  la  sua  sincerità  nel  lavarsi  le  mani  da  ogni  noia!  Ma  è  seni 
plicemenle  brutale  questo  programma  d'egoismo  non  solo  verso  un  orfano, 
nm  verso  un  figlioccio  del  Poeta,  tìglio  della  sua  amica  più  cara.  C  sì 
rispettava  la  memoria  dell'Altieri  ! 

Vittorio  Mocenui  riuscì  a  laurearsi  in  medicina  a  Milano  nel  1809, 
ma  Tanno  appresso  moriva  senza  avere  la  minima  sodisfattone  delle  sue 
fatiche. 

Se  si  potesse  credere  ancora  a  questa  donna  si  dovrebbe  dire  che  la 
morte  di  Teresa  l'avesse  fortemente  commossa. 

■  .l'ai  l'àme  déchirée  ainsi  que  le  poète.  .le  la  regrette  de  tonte  mon 
ame,  je  ne  l'oublierai  jamais.  son  image  sera  à  jamais  gravée  un  milieu 
dr  mon  ooeur  »  (5). 

«  .le  ne  paia  me  consoler  de  la  perte  de  notre  incomparable  Thérèse 
qui'  le  sot  monde  ne  connaissait  pas  parco  qu'il  fiint  du  clinquant  pour 
l'éblouir  »  (li). 

La  sua  morte  è  registrata  nel  diario  Maialini.  «  La  mattina  del  27 
settembre.;  alle  ore  tre  circa,  passò  agli  estremi  riposi  la  signora  Teresa 
Mocenni  nata  Regoli,  e  moglie  del  signor  Ansano  Mnceiini.  chiamata  per 
•soprannome  la   "  Venere  Gialla  ",  dopo    una   malattia   d'  itrope   migliare   in 


li  l'i  ussn-.K.  Op.  citata.  Voi.   il   Lettera,  B  ottobre  1802 

l'i  30  ottobre  1802.    Voi.    11. 

:i.  29  gennaio  1803. 

l  i  10  gennaio  1*0*.      »       » 

:,i  26  Rottembre   1802.   Voi.   II. 

U)  n;  ottobre  1802  »       » 
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età  d'anni  38  e  le  funzioni  sono  state  fatte  nella  chiesa  «li  S.  Pietro  Ovile 
6  poscia  è  stata  associata  nella  compagnia  (li  S.  Ansano  a  Dofana.  ove  è 
stata  in  detta  cbiesa  tumulata  ». 

Siena  ne  conserva  ancora  grato  ricordo,  specialmente  per  la  faina  del 
suo  salotto.  Una  lapide  posta  dal  ti «1  io  Enrico  sulla  facciata  della  casa  di 
S.    Francesco  rimane  a  commemorare  gli  ospiti   illustri  : 

VITTORIO  ALFIERI 

FRANCESCO  GIANNI 

QUESTA    CASA    FREQUENTAVANO 

CARI    AVENTI   L'AMICIZIA 

DI 

TERESA  REGOLI  MOCENNI 

Le  lettere  della  d'Alhiuv  e  del  Luti  ci  fanno  però  conoscere  come 
la  Teresa  in  Sena  non  fosse  stata  molto  apprezzata,  e  con  giudizi  infe- 
riori al  suo  merito;  ma  poiché  l'  invidia  sola  parlava,  india  può  distrug- 
gere l'impressione  da  lei  fatta  oltre  che  sull'Alfieri,  su  tutti  i  più  illustri 
frequentatori  del  suo  amabile  salotto. 

Le  scriveva  l'amica  il   13  dicembre  del   1799: 

«  .le  ne  coneois  pas  pourqnoi  il  y  a  tant  d'aeharueinent  contre  vous, 
si    ce  n'est  parce  que  vous  avez  plus    d'esprit  que  les  autres  femmes  de 

Sienue le  crains  que  quehpies  petites   iinpradences    vous    n'ayez   faites 

pendant  le  séjour  des  Francois  à  Sienne,  où  comme  vous  avez  toujours 
la  reputation  de  réunir  chez  vous  les  gens  d'esprit  et  des  jsens  peu  croyants, 
cela  n'eùt  excité  la  bile  des  dévots  et  des  cagots  qui  sont  plus  occnpés  de 
la  conscience  des  autres  que  de  la  leur  »  (1). 

E  altrove  : 

«.le  crois  que  dans  ce  monde  il  ne  failt  taire  aneline  bassesse.  mais 
il  t'a ut  aussi  se  faire  pardonner  ses  honnes  qualités  en  ne  soverchiando  mai 
gli  sciocchi  »  (2). 

«  La  Z  Kidarlari  est  envieuse  de  vous,  p aree  qu'elle  craint  que  si  mi 
vous  connaissait  on  abandonuerait  sa  société  pour  la  vòtre  et  si  vous 
n'auriez  pas  votre  Brontolone,  votiv  société  serait  très  recliercb.ee.  Je  von- 
drais  que  ce  galant'homme  s'en  aille  au  diable,  on  en  paradis  tout  cornine 
il   voudrait  a  sua  scelta  »  (3). 


,li  Op.  cit.   voi.  I,  pag.  222. 

(2)  Op.  cit.  voi.  I,  pag.  221,  lettera  del  l'I  decembre   1791». 

(3)  op.  cit.  voi.  I.  pag.  316,  lettera  del  6  settembre  1800. 


90  TEBBSA   SEGOLI  MOGEHN1 

Per  la  d'Albany  Ausano  Mocenni  non  merita  altri  nomi  che  «  bronto- 
lone »,  «  zanzara  »,   «  terzo  incomodo  »   (1). 
E  al   Luti  dopo  la  morte  della  Teresa  : 

<•  Je  sais  qu'on  ne  connaissait  notre  Thérèse  a  Sienue  que  pour  lui 
donner  des  ridicules.  Je  crois  que  l'envie  avait  une  grande  part  a  ce  qu'on 
disait  d'elle.  Cette  femme  avait  eu  un  cavalier  servente  noble  et  de  inerite 
qui  appartenait  à  une  des  meilleures  maisons  de  la  ville  ;  elle  avait  réuni 
ckez  elle  une  compagnie  de  ce  que  Sienne  produiaait  de  plus  spirituel:  tout 
cela  est  fait  pour  irriter  les  autres  femmes,  qui  se  vengent  en  donuant  des 
ridicules.  Notre  Thérèse  avait  beaucoup  d'esprit  et  beaucoup  de  verta;  elle 
avait  un  jugemeut  saiu.  Elle  n'avait  d'autre  défaut  que  de  ne  pas  savoir 
supporter  les  sots  ;  elle  leur  montrait  trop  le  mépris  qu'elle  avait  pour 
cux  »  (2). 

Queste  lodi  lasciano  un  adito  alla  maldicenza. 

«  Je  crois  que  notre  Thérèse  n'a  jamais  rien  écrit,  qu'elle  u'ajamais 
été  Lettrée,  qu'elle  éfcait étonuante  pour  l'éducation  (prede  avait  reeue,  et  pour 
l'esprit  nature],  mais  ses  connaissances  étaient  médiocres,  et  elle  n'avait  pas 
le  temps  de  s'instruire  »  (3);  e  a  proposito  delle  idee  francesi  di  Teresa 
si  mostra  severa  nel  giudicarla  :  «  Elle  ne  connaissait  pas  les  Francais  et 
puis  elle  était  niallieureuse  :  ainsi  elle  se  serait  attackée  à  un  rasoi r  pour 
se  délivrer.  D'ailleurs  elle  n'avait  (pie  des  demies  [sic)  connaissances  et  sou- 
vent  quand  il  vous  manque  les  intermèdi aires  ou  fait  dei  grossi  sbagli  »  (4). 

Però  non  smentisce  mai  la  sua  affettuosa  bontà  di  cuore,  la  sua  gene- 
rosità piena  di  premure  verso  la  contessa;  «elle  était  prévenante,  cares- 
sante.  spirituelle  »  (5). 

La  d'Albany  fu  la  sua  più  grande  amica,  corrispondente  assidua,  pro- 
diga di  filosofia  nelle  situazioni  dolorose  quando  il  suo  cuore  non  sapeva 
dare  altri  confolti.  Così  parrà  stiano,  ma  le  consigliò  di  leggere  le  vite 
di  Plutarco  quando  Teresa  viveva  in  ansia  pel  nutrito  condannato,  per 
L'abbandono  del  Luti  (0)  ed  era  ancor  dolente  per  la  morte  del  Bianchi. 
Bisognerebbe  essei  filosofi  nati  o  cuori  insensibili  per  seguire,  in  certe  si- 
tuazioni,  piuttosto    il    pensiero    di    un  autore    che   il    proprio.     Ma    le    sue 


ili   Per  esempio,  lett.  S  maggio  L798,   24    luglio  id.  ecc.  eco. 
iL'i   Op.  cit.   voi.   II.   pag.   17.  30  ottobre   1802. 
(3)  Op.   <-it..  'i  novembre   1802. 
•  (li  Op,   ,it.,   II   febbraio   1803,   voi.   11. 
<>!..    cit.,    i\  i.   •-':-!   apuli-    Imi;;. 
<■     Iveva  sospeso  le  sue  visite   per    timore    u' esser    imputato    ili 
questa  condotta  fu  giudicata  ridicola  anche  dalla  d'Albany. 
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consolazioni  consistono  tutte  in  indicazioni  di  lettine  ;  è  sempre  la  filosofia 
altrui  quella  che  serve  a  mascherare  il  suo  gronde  egoismo  e  il  suo  gelido 
cuore. 

XIX. 

Xouostante  la  molte  della  Teresa,  la  corrispondènza  senese  non  patì 
ristagni.  Dell'assiduo  frequentatore  dell'estinta,  l'arciprete  Luti,  essa  non 
ha  che  parole  di  lode.  Con  lui  continuerà,  senza  mutare  il  tono  pettegolo 
delle  sue  lettere,   un   carteggio  attivissimo. 

La  natura  di  questo  galante  sacerdote  timoroso  e  gaudente,  padre  di 
troppi  tigli,  incapace  d'energia,  oppresso  dai  più  piccoli  crucci,  si  accordava 
pienamente  con  la  filosofia  un  po'  materialotta  e  troppo  facile  della  bella 
contessa. 

Il  suo  abito  sacerdotale  non  gli  è  di  pregiudizio  e  la  sua  tede  doveva 
esser  ben  oscillante  se  alla  sua  morte  la  d'Albany  potè  scrive  al  Cer- 
retani : 

«  Dites-moi.  je  vous  prie,  si  l'archiprètre  est  mort  trauquillement.  car 
il  m'a  pani  qn'il  n'était  pas  très  terme,  dans  ses  principes,  il  était  com- 
bàttn  ■•    1  . 

La  sua  maggior  virtù  era  quella  di  saper  dipingere  invece  che  scrivere  : 

«  .l'ai  lu  votre  lettre  au  Poète  qui  en  a  été  euchanté,  et  chaque 
foie  que  j'en  recois  en  sa  présence  il  me  dit  tpujours:  «  Lisez-uioi  la  lettre 
de  r.otre  archiprètre  ».  tant  il  est  content  de  votre  maniere  d'écrire.  Quel 
dommage  que  vous  ne  vous  soyez  pas  donne  à  quelque  objet  ou  de  litté- 
rature  on  d'autre  choselcar  vous  écrivez  avec  une  clarté  et  une  précision 
admirables  •>  (2). 

La   sua   risposta   riflette  quella   dell'Altieri. 

«  L'archiprètre  étoit  le  dernier  d'une  société  de  gens  de  inerite  dont 
l'ami   (3)  que  je  pleure  se  rappelait   tonjours  avec  plaisir  »   (4). 

E  pel  povero  Gori,  troppo  presto  mancato  agli  amici,  essa  ha  le  stesse 
parole  di   rimpianto  e  di   ammirazione  dell'Altieri  : 

■  ("était  un  homme  le  plus  estimarle  que  j'ai  jamais  connu  de  ma 
vie.  et  en  méme  teinps  le  meilleur  des  étres.  C'était  un  cceur  '  angélique 
et  il  avait  l'àme  de  ces  homnies  que  nous  vénérons  dans  l'antiqnité   ■. 


1     Lettere  inedite  al  signor   Cerretani.   Bibl.  eom.  ili  Siena.  Ms.  Porri.   Filza  86, 
26  febbraio  1807. 

.     Lettre»  inèdite»,  cit.  II,   11  dicembre   1802. 
(8)  L"Altieri. 

3  febbraio  1807  inedita.  Ms.  ritato. 
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Queste  varie  persone  rappresentano  per  la  d'Albany  tutta  la  società 
senese,  della  città  essa  non  parla  affatto  perchè  non  l'ama  ;  tutta  la  sua, 
ammirazione  si  esprime  nel   lodare  i  dolci  senesi. 

«  Quc  de  bonnes  clioses  on  fait  à  Sienne  !  »  e  per  quanto  nel  suo  «  gior- 
nale »  si  trovino  molti  giudizi  artistici  sulle  città  vedute,  dell'arte  senese 
non  fa  menzione;  soltanto  una  volta,  ma  per  il  Fabre  che  fa  collezione  di 
libri  d'arte,  essa  domanda  al  Luti  «  le  Lettere  pittoriche  »  della  città.  Siena 
le  serve  soltanto  come  termine  di  confronto  per  abbassare  i  fiorentini  ma- 
ligni, cuori  di  bronzo,  insensibili  a  tutto  fuorché  all'  interesse,  le  donne 
scostumate  ed  ignoranti:  «  Au  moins  vos  Dames  s'occupent  de  quelque 
chose  de  sensé,  et  les  florentines  qui  sont  des  buses  passent  leur  vie  autour 
d'une  table  de  pharnon  à  perdre  on  à  gagner  quelquos  pauls.  .Te  n'ai  jamais 
vu  des  femnies  plus  insipides  et  plus  ignorantes.  Elle  ne  savent  pas  mème 
taire  l'amour  avec  passion  »  (1). 

E  altrove  : 

«  Baldelli  (2)  a  été  bien  content  de  Sienne  et  de  la  société  de  voi 
coiupatriotes  et  a  trouve  intiniment  plus  d'instruction  qu'à  Florence;  et 
re  n'est  pas  grande  chose,  car  ici  on  est  parfaitement  ignorant,  méchant, 
envieux  ». 

Probabilmente  per  fai'  tacere  la  sua  maldicenza  ci  sarebbe  voluta 
veramente  Vile  char mante  dei  suoi  sogni  e  ancora,  abituata  com'era  a 
vedere  la  pagliuzza  negli  occhi  altrui  e  non  la  trave  nei  propri,  essa  ca- 
pace dei   più  volgari   pettegolezzi,  non  si  sarebbe  chetata. 

«  On  me  dit  qu'à  Sienne  vous  avez  aussi  une  apparence  de  sa  va  n  te 
dans  la  Mellini.  Tout  cela  inerite  le  proverbe  qui  dit  que  dans  le  pays  des 
aveugles  les  borgnes  sont  rais.  Au  reste,  pourvu  que  les  femnies  ne  s'en- 
nuient  pas  entendant  parler  les  hommes  de  sujets  moins  trivials  que  le 
comméiage,  cela  suffit  »  (.">). 

Con  lo  stesso  coraggio  scrisse  al  Foscolo,  quando  1'  Altieri  aveva 
già   avuto  un   successore  : 

«  Vous  prenez  l'amour  cu  philosophe,  vous  jouissez  tant  que  vous 
pouvez  et  vous  écartez  les  épines.  C'est  très'-bien  !  Heureusement  que  les 
femines  de  ce  pays  sont  cornine  vous;  cela  ne  m'aurait  pas  convenu  car 
je  m'avisais  de  m'attacher  quand   une  fois  j'aurais  dit  que  j'aimais  »  (4). 


1 1 1  Op.  <-it.  voi.  II,  i»  aprile  180S. 

(2)  Il  biografo  del  Boooaooio. 

(3)  Op.  oit.  voi.  il.    i  dicembre  1802. 
i  1 1  Del  Cerro.  Epist.  citalo. 
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XX. 

Da  questa  corrispondenza  intima  si  potrebbero  inoltre  stabilire  i  rap- 
porti fra  Vittorio  Altieri  e  la  contessa  d'Albany;  ma  se  nelle  lettere  più  intime 
all'amica  ilei  cuore  uou  parla  mai  di  lui.  se  non  per  passarle  i  saluti,  pei 
lodi  del  cai-attero  e  degli  studi  o  per  additarlo  come  esempio  al  figlioccio,  è 

evidente  elie  la  fiamma  della  quale  scriveva  nel  L783  al  (lori  ili  era 
spenta;  se  l'avesse  amato  veramente  non  avrebbe  ripetuto  il  solito  ritor- 
nello sul  disgusto  della  vita  e  sul  desiderio  di  morire.  A  questo  non  induce 
l'amore;  basterebbe  ricordare  le  lettere  della  Qui  ri  mi  al  Foscolo  per  convin- 
cersene. E  contemporaneamente  si  potrebbe  stabilire  invece  come  già  esi- 
stesse l'amicizia  intima  col  pittine  Saverio  Faine,  di  cui  parla  in  quasi  tutte 
le  lettere  dilungandosi  sulla  famiglia  di  lui.  sui  suoi  lavori,  sui  suoi  trionfi, 
su   tutto  quello  che  può  interessarlo. 

.Ma  senza  curarci  del  suo  cuore  più  o , meno  innamorato,  le  sue  lettere 
hanno  un  interesse  grandissimo  rispetto  all'Altieri  perchè  stanno  ad  attestare 
la  grandezza  del  carattere  minale  di  lui.  dell'  indole  fatta  tutta  d'un  pezzo, 
fiera  e  tenace  come  il  grande  augello  ond'ebbe  nome  :  dimostrando  altresì 
quanto  nelle  sue  idee,  nelle  sue  azioni,  nella  violenza  dei  suoi  amori  e  dei 
suoi  odi.  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita.  egli  fosse  assoluto. 

Si  ritraggono  da  queste  lettere  suoi  giudizi,  frasi  sparse,  confronti  che 
hanno  l'inestimabile  valore  dalle  verità  per  ehi  conosce  l'Alfieri  o  per  chi 
dubita   della   veridicità   della   sua   «  Vita  ». 

Ter  Vittorio  Mocenni  essa  scrive  alla  madre:  «  Il  doit  se  distinguer  par 
une  proibite  à  tonte  épreuve  qui  caracterise  son  parrain,  car  l'honneteté  dn 
comte  Altieri  est  bien  au  dessus  de  son  genie  ».  Durante  l'invasione 
francese:  •  TI  a  toujonrs  son  àme  ferme  et  inaltcrable.  qui  le  rend  si  su- 
périeur  à   tout  le  monde  •>    2). 

••  1!  poeta  ;•  occupato  del  suo  greco....  è  libero  ovunque  non  volendo 
nulla  da  nessuno.  Richiesto  di  far  l'elogio  del  Granduca  di  Toscana,  alla 
sua    morte,  egli   rispose  di   non   poter  di   altro   se   non   «  è   morto  ». 


1  Lontano  dall'Alfieri  sfogava  all'amico  il  suo  amore:  I.i  sacrificherei  la  mia  vita, 
se  gli  potessi  esser  utili-  •■  potessi  contribuire  alla  sua  felicità,  ina  so  al  contrario  che 
devo  conservarla  per  lui.  per  un  giorno  renderlo  felice   ». 

«  f;  tanto  necessario  alla  mia  felicità  e  lino  alla  mia  vita  dn-  senza  ili  Ini  l'assicuro 
non  ci  voglio  stare  in  questo  inondo  pieno  ili  guai  ».  Bibl.  com.  ili  Siena.  Ms.  :  Lettres 
medita  'I'   la  contesse  d'Albani/  in  Studi  dedicati  al   Rajna  pag.   866,   865. 

2  V..!.   I.  r.  Genn.  1799. 
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1  libri  occupano  il  tempo  del  poeta:  «  et  ont  rempìacé  la  passion  de» 
clievaux  :  il  lui  eri  faut  toujours  une  subalterne,  car  je  me  crois  la  pre- 
mi ère  ». 

«  Le  poète  est  sombre,  mais  ferme,  et  sempre  studioso  »  (1). 

E  dopo  la  sua  morte:  «  Il  s'est  tue  à  force  de  travailler  ;  il  ne  m' a 
pas  voulu  écouter,  je  lui  avait  bien  dit  qu'il  ferait  le  malheur  de  ma  vie 
après  en  avoir  fait  le  bonheur  »  (li).  Scrive  al  Cerretani  :  «  Vous  connaissez 
bien  combien  je  l'aimais,  et  combien  il  méritait  d'ètre  honoré,  respecté, 
adoré.  On  ne  peut  pas  avoir  connu  cet  nomine  admirable  sans  le  pleurer 
éternellement  ». 

«  Tout  le  monde  me  paraìt  bien  mediocre  quand  je  le  compare  avec 
lui.  Ses  vertus  étaient  encore  superi eures  à  son  genie.  Il  avait  une  douceur 
dans  le  commerce  de  la  vie  que  son  extérieur  n'auuoncait  pas.  Il  ne  in'a 
jamais  dit  dans  l'espace  de  vingt-six  ans  une  parole  désagréable.  Je  paia 
dire  que  je  le  respectais  coinine  un  Dieu  sur  la  terre.  J'étais  bien  loin 
d'étre  digne  de  lui  »  (3). 

Non  manca  il  ricordo  continuo  di  Siena,  egli  ne  deve  aver  molto  par- 
lato con  la  d'Albany: 

«  Les  siennois  (4)  doivent  aimer  plus  que  les  autres  peuples  d'Italie  les 
tragédies  du  comte  Altieri  puisqu'une  partie  ont  été  composées  dans  leur 
patrie  et  sont  mème  les  meilleures.  L'auteur  avait  un  grand  attachement 
pour  Sienne,  il  prétendait  y  avoir  trouvé  meilleure  compagnie  que  dans 
aucun  autre  endroit  qu'  il  avait  habité  »   (5). 

«  Il  m'a  souvent  dit  qu'il  u'avait  jamais  trouvé  nulle  part  une  réu- 
nion  de  personnes  plus  aimables  et  plus  instiuites  et  plus  selon  son  cceur 
et  son  esprit  »  (6). 

«  J'ai  e u  le  bonheur  de  jouir  de  la  société  d'un  homme  comme  il  y 
en  a  peu  et  (ini  était  un  grand  observateur  et  indagatore  du  coeur 
humain,  et  qui  avait  la  bonté  de  me  communiquer  ses  observations  et  de 
fonner  mon  esprit.  Malhenreusement  il  n'était  pus  digne  du  sien,  le  crear 
seni   le   méritait  »  (7). 


(1)  Op.  oit.  voi.  1.  l".i  marzo  17!'!'. 

(2)  Voi.  II.  1"  marzo  1804. 

(8)  Inedite  Ma.  cit.,  L's  Marzo  1807. 

Mi  Mn.  cit.,  1  Dicembre  1807. 

(5)  Mn.  oit.,  S  Luglio  1S07. 

i;i  Ms.  cit.,  i  Loglio  iso7. 

(7)  Ms.  «it..  L'  Febbraio  isn7. 
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E,  se  può  importare,  ecco  quanto  si  riferisce  agli  scritti  del  poeta,  nel 
carteggio  della  d'Albany  che  risponde  alla  critica  fiorentina  sulle  opere 
postarne.  Scrive  al  Luti  :  «  Je  vous  ai  envoyé  les  six  volumes  dans  l'ina- 
tant  mème  qu'ils  ont  parus.  On  se  decimine  infininient  contre  ces  ouvrages 
et  Monsieur  Pelli  est  arrivé  à  dire  que  les  satires  n'étaient  que  delle  scioc- 
cherie. Je  m'attendala  à  tout  autre  critique,  mais  non  pas  à  les  accuser  de 
bétise.  Le  temps  les  piacerà  à  leur  place.  Et  quand  on  pense  que  les  Toscana 
ont  eu  la  bétise  de  trouver  le  poèrne  de  Tasse  mauvais  et  les  Francais  la 
Phèdre  et  VAthalie  de  Bacine  et  les  Anglais  le  Paradis  perdu,  il  faut  s'at- 
tendre  à  tout  du  jugement  de  la  multitude. 

«  L'envie,  la  jalousie,  la  bétise  crient  plus  fort  que  les  autres.  Quant 
a  moi  on  peut  dire  ce  qu'on  veut,  peti  m' importe,  si  l'ouvrage  est  bon, 
malgré  les  clauieurs  il  resterà  tei,  s' il  est  mauvais  malgré  les  louanges 
il  sera  oublié....  La  satire  sur  les  lois  est  pleine  de  belles  pensées.  mais 
mallieureusenient  le  vulgaire  n'aime  pas  à  rérleckir.  L'antireligionnerie 
est  très  philosophique:  elle  n'est  pas  devote,  mais  elle  fait  voir  cependant 
<|u'ou  ne  peut  pas  tacilement  détruire  une  religion  de  tant  de  sièdes  sans 
en  créer  une  autre  »  (1).  Si  riferisce  a  quei  versi  : 

Ci  vuole  altro  a  cacciar  Cristo  «li  nido, 
Che  dir  eh' eli' è  una  l'avola:  fa  d'uopo 
Favola  ordire  di   non   minor  grido   (2). 

E  invero  nello  scrìtto  Del  Principe  e  delle  Lettere  il  poeta  aveva  già 
detto:  «Il  credere  in  Dio  non  nocqne  a  nessun  popolo  mai.  giovo  anzi  a 
molti;  agl'individui  di  robusto  animo  non  toglie  nulla,  ai  deboli  è  sollievo 
ed  appoggio  ». 

E  osservava  la  D'Albany  : 

«  Je  crains  que  l' Italie  soit  en  general  encore  trop  arrierée  dans  les 
satires;  celle  sur  les  lois  est  fortement  sensé,  mais  on  n'aime  à  penser.  <>n 
veut  rire.  Beaucoup  de  gens  trouvent  dans  les  satires  la  critique  de  leurs 
actions,  surtout  la  seconde  classe  qui  est  celle  qui  juge  les  ouvrages, 
enfìn  il  y  a  un  déchaìnement  qui  ne  peut  se  comparer  qu'à  celai  qu' ar- 
riva à  la  publication  des  tragódies  »  (3). 

Se  manca  una  vera  critica  non  mancano  le  osservazioni  acute  e  alcune 
tristi  verità. 


(1)  Op.   cit.    Il,   lettera   22  agosto    1806. 

(3)   Satira   VII. 

(3)  Ms.  cit.,  3  Agosto  1807. 
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<•  .le  ne  concois  pas  pourquoi  les  Italiens  sont  si  enueinis  de  tous 
<eux  (jui  se  distiuguent  pour  mieux  et  si  admirateurs  des  étrangers.  Ou 
croirait  (|u'ils  sont  nés  pour  èbre  subjugués.  et  c'est  ce  qui  les  rend  aussi 
esclaves  de  tous  les  peuples  qui  s'emparent  de  leur  pays.  L'ennenii  est  la 
passion  qui  les  domine  ». 

«  Je  suis  cliarmée  que  la  Vie  vous  a  più,  il  parait  que  les  Gomédies 
n'ont  pas  eu  le  ìnéme  succès,  il  y  a  beaucoup  d'esprit  dans  les  six  pièces 
et  une  grande  richesse  de  langue.  L'auteur  a  tonjours  eu  le  but  de  raniuier 
la  nation  italienne  la  fa-isant  penser.  La  Vie  nièuie  appi  end  à  connaìtre 
ce  cueur  Immani...  » 

«  11  parait  que  cet  ouvrage  est  tbrt  admiré  surtout  pour  le  style,  et 
l'auteur  a  eiéé  les  paroles  eu  cliercliant  pas  l'approbation  des  Cruscai!  ts  qui 
eu  ce  moment  sont   rares  ». 

«  Je  ciois  cornine  vous  que  les  premières  Comédies  ne  peuveut  pas 
se  jnuei  ;  mais  il  y  a  beaucoup  d'esprit  et  le  genie  eli  est  nouveau,  et 
tous  les  gouvernemens  sont  mia  en  ridicule.  Il  y  a  aussi  une  riebesse 
eie  langue  très  étonnante  pour  les  teuips  où  on  écrit  si  mal.  Mallieureu- 
seinent  on  écrira  tonjours  pis,  grsice  aux  barbares  qui  infectent  la  belle 
langue  toscane  »  (1). 

Le  opere  postume  dell'Alfieri  oltre  alla  critica  diedero  da  tare  anche 
alla  censura  che  senza  discernimento  le  proibì  in  massa,  mentre  a  Torino 
venivano  vendute  liberamente.  «  Ou  me  dit  que  c'est  votre  cardinal,  inspiré 
par  le  Niuice  qui  a  écrit  a  la  Keine  pour  taire  défendre  cornine  irréligieux 
et  impolitiques  Saltaste,  Tereuce,  les  Uree*  et  les  Satin*  lutti  in  un  fascio. 
Aussi  m'écriton  de  partout:  Depuis  quand  la  Toscane  est  elle  devenue  si 
barbare  !  On  pouvait  défendre  les  Satires,  inème  Ics  biùler,  mais  laisser 
vendre  Ics  autres.  On  prétend  (pie  c'est  nutre  excel  leni  chevalier  satirique  (2.) 
qui  est  cause  de  tout  cela.  Les  passiona  en  general  sont  aveugles  mais 
surtout    l'cuvie  »   (.'!). 

Quanto  alle  Postume  sarà  come  delle  tragedie  :  ne  la  critica  del  far 
miguani  né  le  offese  ilei  Decureil  le  hanno  intaccate  (4). 


1  i  Ms.  cit. 

2  angelo  d'Elei  nemico  e  invidioso  d'Altieri,  fece  pure  opposizione  altaiche  le  ceneri 
di  lui  non  fossero  deposte  in  S.   Croce. 

:;    Op.  cit.,   II.   lo  gennaio   imi". 

l,  Si   puf»  ricordare  come  in  una   lettera  ;il   Bianchi   l'Altieri    lodasse  il  Carmignani 
guo  futuro  critico,  i >"   il  mi.,  miglior  att 
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Ecco  il  lato  ridicolo  di  questo  divieto  di  vendita:  si  proibiva  la  tradii 
/.ione  di  Terenzio  come  se  da  secoli  non  fosse  stato  conosciuto.  Così  si  proi- 
bivano le  commedie  :  censura  religiosa,  assurda  (mando  lasciava  vendere 
le  opere  di  Ilelvetius  e  di  Boulanger.  .Merita  riferire  quanto  ne  dice  la 
d'Albany  : 

•<  Ine  foia  ne  se  sont-ils  pas  avisés  de  défendre  le  traité  des  «  Sec- 
tions  coniques  »  et  un  traité  su  la  coltivation  des  baies,  parce  qu'ils  on 
crii  qu' il  avait  quelque  mystère  sous  cesnomsl 

«  Ces  ujessienrs  si  éclairés  sont  un  nomine  Jarry  cure  de  S.  Joseph, 
un  nomine  Buccelli  cbanoine  de  Saint  Laurent  »  (1). 

Dati  questi  spiriti  veramente  troppo  illuminati,  è  possibile  cercare  delle 
ragioni  profonde  al  divieto  delle  Postume  dell'Alfieri  "1 

E  con  questa  breve  rassegna  cbiudesi  l'eterno  carteggio  d'Albany,  car- 
teggio ricco  più  di  scandali  e  di  pettegolezzi  che  di  lodi  e  di  ammirazioni. 
Quanto  poteva  appagare  la  sua  volgarità  trovava  un  esteso  commento 
nelle  sue  lettere,  ma  di  quanto  vi  è  di  realmente  buono  e  vero  nella  vita 
non  si  discorre  mai. 

La  sequela  dei  suoi  consigli,  non  richiesti,  è  cosa  meschina  quando 
non  è  sostenuta  dal  suo  vangelo  :  Montaigne. 

Ogni  vicenda,  sia  d' interesse  privato  o  generale,  finisce  sempre  con  la 
comoda  frase  che  avvalora  i  fatti  compiuti  «  si  jeunesse  savait  et  si  vieil- 
lesse  pouvait  le  monde  irait  trés  bien  »  :  si  potrebbe  aggiungere  «  qu'avec 
des  .si'  on  mettrait  Paris  dans  une  corbeille  ». 

In  luogo  di  crogiolarsi  nel  suo  egoismo  e  di  considerare  il  mondo 
come  una  divertente  lanterna  magica,  avrebbe  potuto  meritare  tutto  l'af- 
fetto e  tutta  la  riconoscenza  occupandosi  un  poco  dei  figli  di  Teresa 
Mocenni,  privati  così  presto  della  madre  e  che  in  lei  speravano  di  trovare 
un  affettuoso  conforto. 

Ma  alzare  gli  occhi  dalla  propria  comoda  vita  per  vedere  le  tristezze 
altrui  non  è  atto  che  entri  nel  suo  programma  :  essa  preferisce  posarli 
sulle  scenette  più  gustose,  condite  di  maldicenza  per  appagare  la  sua  li- 
bidine di  pettegolezzo. 

La  sua  coltura  se  appare  grande  a  prima  vista,  per  la  conoscenza  sia 
pure  imperfetta  di  varie  lingue,  per  le  letture  frequenti  di  lavori  poetici, 
storici,  filosofici,  manca  di  profondità,  di  discernimento  e  di  vigore  indi- 
viduale. 

Più  dotta  nella  satira  che  nell'elegia,  seppe  però  riconoscere  le  doti 
dei  suoi  amici  e  fu  prodiga  ad  essi  di  consigli,  di  attestazioni  continue  di 


(1)  Ms.  cit...  24  Decembre  1807 
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amicizia,  di  tutto  quello  infine  che  non  oltrepassava  il  limite  della  parola 
e  non  turbava  ne  il  suo  cuore,  né  la  sua  vita. 

Maestra  nell'arte  del  fingere,  si  mostrò  al  poeta  sotto  la  luce  più  favo- 
revole e  fu  amata  e  ammirata  prima  con  passione  e  poi  con  riverente 
amicizia,  per  quanto  la  loro  compagnia,  in  fine,  si  riducesse  in  tutto  a 
qualche  conversazione  serale.  Le  occupazioni  del  giorno  li  dividevano  com- 
pletamente :  il  poeta,  perchè  assorto  nei  suoi  lavori,  permetteva  alla  dama 
di  esplicare  la  sua  generosità  col  rallegrare  nelle  ore  del  pomeriggio  lo  studio 
solitario  di  Saverio  Fabre. 

Del  periodo  politico,  periodo  che  per  mutamenti  e  vastità  somiglia  a 
quello  odierno,  dà  le  notizie  più  disparate,  talvolta  vere,  spesso  iucerte  e 
false.  È  difficile  capire  nella  situazione  perchè  la  gente  onesta  non  può 
salire  all'altezza  dei  coquins  che  governano  il  mondo,  essa  dice.  E  della 
povera  Italia,  divisa  e  travagliata,  che  allora  aveva  bisogno  per  sollevarsi 
della  parola  suscitatrice  del  poeta,  mentre  oggi  ognuno  la  porta  in  sé, 
dell'Italia  poco  si  cura  o  ne  fa  un  quadro  d'indolenza,  di  noia,  di  corruzione. 
Galleggiano  in  questo  mare  due  osservazioni  che  hanno  il  valore  di 
profezie. 

«  La  pauvre  Italie  a  toujours  été  disputée  à  qui  la  pourra  sucer  da- 
vantage,  et  elle  sera  ainsi  jusqu'à  ce  qu'une  henreuse  combination  ou  le 
courage  uuiversel  des  habitants  ne  lui  donne  un  gouvernement  unique  et 
selon  son  goùt  »  (1). 

«  Le  monde  est  une  lanterne  magique  :  chacun  passe  et  peu  laissent 
traces  d'eux  ». 

Non  so  se  si  classificasse  tra  gli  «  effacés  »;  ma  ne  dubito  perchè  leg- 
gendo una  sua  lettera  al  Canova  trovo  : 

«  Je  désirois  que  votre  nom  qui  fait  honneur  à  1'  Italie,  fùt  un  avec 
celui  d'un  homme  qui  en  fait  la  gioire  ;  le  inien  se  trouvera  honoré  de  se 
trou ver  au  milieu  d'eux  ». 

Si  potrebbe  dire,  essendo  una  sua  frase,  che  «  la  pndeur  en  souffre»; 
ma  l'arte  d'arrossire  era  sconosciuta  a  questa  dama  che  non  fu  capace  di 
nessun  sentimento  elevato.  Gli  aspetti  sotto  i  quali  ci  appare  nella  sua  vita 
si  confondono  e  si  distruggono,  perchè  nessuno  fu  irradiato  dalla  luce  che  do- 
vrebbe illuminarli,  luce  femminile  di  bontà  e  d'amore.  Onde  pensando  a  Carlo 


(1)  Può  interessare  oggi  alla  distanza  ili  quasi  due  secoli  leggere    un  giudizio  di 

una    domisi    ili    sangui'    tedesco,    sui    tedeschi    stessi,  giudizio   elle   trova  Oggi    'si    | * i il   triste 

approvazione  ;    «  lee  allemanda  se  hàtent  lentamente.  Ils  ne  se  sont  hatés  qne  poni  nijii- 

nir   qnand    ile  le    peuvent,    el   ancore    le  font  ils   plus  grossière ni  que  ics  autres    -. 

Lettera  sii  marchese  Morozzo  de  Bianze  conservata  nell'archivio  di  'l'orino  e  pubblicata 
da   Pélissier  in  Scritti  cit.  dedicali  al   Rajna,  pag,  sto. 
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Stuart,  all'  Alfieri,  alla  Moeenui  possiamo  concludere  che  come  regina 
mancò  di  dignità  (1).  come  amante  di  fedeltà,  e  come  amica  di  generosità. 
Sul  marino  di  Santa  Croce,  dove  l'Italia  piange  il  suo  sogno,  non  si 
legge  che  un  nome  :  Vittorio  Altieri,  vivo  in  tutti  i  tempi,  non  come  gloria 
di  una  Musa,  ma  come  consacrazione  di  quel  sublime  ideale  oggi  sfolgo- 
rante di  nuova  luce  in  questo  maggio  ardente  del  1915  —  I'Italia. 


(li  Dopo  i  ricordi  valorosi  ili  suo  marito  per  riconquistare  illegittimo  regno  da- 
gli usurpatori  di  casa  Hannover,  essa  ebbe  il  coraggio  di  ottenere  un'udienza  da  questi 
regi. auti  e  di  sedersi  pubblicamente  in  pieno  parlamento,  a  Londra,  su  uno  sgabello  ai 
piedi  della  regina  come  concedevasi  alle  dame  di  corte  !  Anche  l'ombra  di  Carlo  Stuart 
dovi-   fremere   nella   sua   tomba  ì 
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N.°  1. 

22  février  [1800]. 

-l'ai  recu,  ma  chère  Thérèse,  votre  engagement  avec  Le  Poète  que  je 
lui  ni  ìvmis  d'abord.  11  attendra  pour  faire  faire  smi  choccolat  que  lesdrogues 
soient  à  meilleures  marchées,  d'autant  jihis  qu'elles  sont  déjà  baissées  de 
beaucoup.  Le  sucri-  et  Le  cacao  ne  smit  pas  plus  chers  que  il  n'était  il  y 
ii  deus  iins.  et  alors  il  a  payé  son  chocolal  quatre  panles  et  demie.  Poni  ce 
prix  ou  cu  a  ilu  très  limi  à   Florence. 

Si  je  n'efectue  piis  assez  vite  unni  marche  de  Livrea  je  vous  renvoycrai 
votre  argent,  je  vous  il«>is  42  paules.  J'ai  taire  à  un  juif  qui  veut  vendre 
si-s  livrea  comme  neuf  et  moi  je  ne  veux  les  payer  que  pour  ce  qu'ils 
vallent,  cela  tait  que  je  ne  cède  pas  parce  que  de  les  avoir  un  mois  plutòt 
ini  plutard  m'est  égale. 

J'ai  ri'iMi  k'  livre  sur  la  Prance  :  il  y  ìi  du  bon  dans  cet  ouvrage,  in;iis 
c'cst  un  Livre  ile  parti,  comme  tout  ce  qu'on  écrit  à  present.  Il  a  nne 
grande  riputation,  et  il  a  été  écrit  pour  plaire  au  Eoi  de  Sardaigne  qui 
est  dévot. 

J'espère  toujours  que  votre  mari  échappera  La  prismi  si  le  gouverneur 
s'intéresse  à  lui,  car  ici  on  ne  peut  rien  taire  pour  lui  à  ce  que  m'a  dit 
le  senateur  protecteur. 

Le  carnaval  est  très  triste,  l'argent  est  rare,  le  pain  est  cher,  toul  cela 
ne  réjouit  personne.  Le  temps  est  aussi  si  mauvais,  il  ne  peni  pas  se 
remettre  au  beau.  Je  salite  Parchiprétre.  On  dit  que  les  Russes....  de 
nouveau  qu'ils  marchent  vers  Le  Bhin,  cette  versalité  perpetuelle  est  bien 
ridicole.  11  est  vrai  qu'ils  avaient  raison  de  se  plaindre  de  hi  capitulation 
d'Ancone.  Je  crois  qu'il  y  a  des  gens  payés  pour  brouiller  Les  deux  campa. 
La  France  y  ;i  un  grand  intéret.  Dans  peu  de  jours  nòus  entendrons  dire 
ipi*il  y  aura  encore  une  nouvelle  cause  ile  tracasseries.  Dieu  veuille 
que  nous   ne  soyons  pas   la    victime  de  toutes   ces   dissentients   car  «'est 


(*)  Queste  lettere  son  quasi  certamente,  la  maggior  parte-,  inedite  ;  ma  non  è 
possibile  per  tutte  assicurarlo.  Ne  abbiamo  rispettata  la  grafìa  assai  scorretta,  aggiun- 
gendo soltanto  qua  e  là  l'accentuazione  e  la  punteggiatura  per  agevolarne  l'intelli- 
genza. I  numeri  apposti  alle  lettere  s<m  quelli  degli  Autografi. 
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boujours  nous  qui  payons  Ics  pot  cassés.  J'aurais  autant  aimé  que  ce 
Buonaparte  soit  reste  en  Bgypte  avec  ses  mamalucks:  c'es'1  une  tète  ardente 
et  aotive  (ini  t'ait  allei'  les  lminmes,  et  les  Francais  suivent  ceux  qui  les  font 
marcher  avec  le  bàtoli,  et  avee  ile  COUpS  de  pieds.  ("est  incroyable  quc 
les  Frangais  ayent  (1)  souffert  dix  ans  tous  les  mallieurs  possibles  pour  avoir 
un  lini  Corse.  Je  ne  eonnais  rien  de  plus  lnuiiilìaiit.  Adieu  ma  e  li  ère 
Thérèse,  aimez  moi  et  comptez  à  jamais  sur  ma  tendre  amitié  pour  la  vie. 
Mille  ehoses  à  Vittorio. 

[Sul  rovescio  del  f.°]  : 

Al  Signor  Arciprete  Luti 

Proveditore  degli  studi  di  Siena 
a  Siena. 
[La  data  si  desume  da  Dna  nota  messa  nel  rovescio]. 


N.°  3. 

il  aoùt  [1800]. 

Je  eoneois,  ma  Therèse,  que  vous  regrettiez  votre  campagne  où  vous 
ètez  tranquille  loin  de  votre  Brontolone,  mais  votre  devoir  vous  apelle  à 
Siene  et  votre  plaisii  doit  y  ceder  pnisque  vous  retirez  votre  lille  du 
eouvent.  J'avoue  que  je  ne  eoneois  pas  pourquoi  ?  Car  en  Italie  les  tilles 
ne  soni  bien  que  renfermées,  j'en  ai  vii  de  tristes  exemples  ici  sous  mes 
yeux.  et  je  me  suis  convaincue  que  les  tilles  doivent  rester  au  eouvent 
jusqu'à  leur  mariage.  Leurs  sens  parlent  trop  tòt  dan  ee  pays  ici,  elles  ne 
sont  pas  comme  nous  qui  sommes  froides,  et  puis  dans  mon  pays  les 
étourderies  d'une  fille  ne  signifient  rien,  mi  est  plus  sevère  pour  les 
tenunes.  Basta,  vous  aurez  vos  raisons  pour  agir  comme  vous  faites  car 
vous  ne  taites  jamais  rien  à  la  legère,  ou  on  vous  force  à  ne  pas  l'aire 
fcrès  bien. 

J'espère  qu'après  votre  retraite  de  tant  de  tems  vous  reviendrez  dans 
le  monde  plus  indulgente  pour  les  hommes  qui  sont  comme  leur  permet 
la  nature  qui  les  a  formés  de  cliair  et  d'os.  Il  y  a  quelques  ètres  privi- 
légiés  qui  seavent  taire  dominer  le  morale  sur  le  pliisique.  Soyez  (Ione  de 
ce  uoiiilire  et  voyez  les  pour  ee  qu'ils  sont.  apprennez  à  les  voir  comme 
une  lanterne  magique,  et  a  ne  VOUS  arréter  que  aux  objets  ridicules  pour 
en   rire. 

.le   suis    paiveiiue    à  ce    jioint.  Je   n'elltellds    les    COmerageS   que  le   soir. 

et  je  les  prenda  comme  une  comédie.  A.pprennez  encore  a  scavoir  vous 
recueillir  au  milieu  du  monde  :  et  quand  il  n'est  pas  nécessaire  de  parler, 
de  VOUS  acoutiimer  à  penser.  Il  est  inutile,  ma  Tlit'i'èse,  de  lire  et  de  réflécbir, 

si  voux  ne  scavez  pas  vous  en  servir  pour  élever  votre  àme;  mais  je  ne 
croie  pas  la  moitié  de  ce  que  vous  me  dites.  Nous  ne  pouvons  pas  nous 
empécher  de  préferer  une  chose  à  l'autre,  mais,  d'abord  que  nous  sacriflons 

QOtre   pini  sic  a   notic  devoir,   nous  en   avons   plus  de   inerite.  Je  suis   t'achee 


di  Aveva  scritto  d'avoir,  dopo  inoroyable,  ma  poi  si  riprese  e  corresse. 
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de  ce  que  vous  m'avez  dil  de  votre  figliastre;  l'envie  difficilmenl  se  gueri, 

il  se  cache,  mais  ne  se  deraciné  guète,  il  annonce  tOUJOUTS  une  àme  vile. 
Il  est  possible  que  le  |iliisii|iie  (le  ce  jeune  liomine  soit  la  cause  que  soli 
morale  soit    inquiet. 

Vittorio  est   lieiireusemclit    tté,   c'est   un   excellent  jeune  lioinnie,  pOUTVU 

i|u'il  ne  se  gate  pas.  11  a  une  grande  qualité,  c'est  de  vouloir  se  distili 
guer  :  l'amour  de  la  gioire  annonce  une  àme  noble  et  grande.  Quel  dom- 
mage  qu'il  ne  puisse  |>as  taire  une  carrière  brillante,  quoique  ('('pendant  il 
sera   plus  heureux  dans  son  ctat. 

A  propOS  de  carriere  :  Monsieur  ('onsahi  est  Cardinal  Secretaire  d'Etat  ; 
il  le  inerite  par  une  conduite  aoble  et  ferme,  (''est  un  homme  qui  a  de 
l'esprit  et  de  l'activité,  il  travaille  pour  quatre,  ne  dort  quasi  pas,  et  inalile 
très  peU. 

Mr.  Cicciaporci  desile  de  l'aire  votre  connaissance,  ma  Tliérèse  ;  il  sera 
content   de  vous. 

Je  ne  donerai  alienile  nouvelle  a  l'Archiprètre  parce  que  Cicciaporci  Ics 
lui  donnera. 

Le  fon  de  Bristol  est  eiicore  comnie  à.  Sienne.  Il  va  taire  taire  un 
tableau  plus  grand  du  premier  à  Pabre:  son  argent  est  bon,  et  il  le  dépensej 

ce  qui   est   un   bonheur  pour  Ics  artistes   dans  ce   moment. 

Adieu,  ma  Tliérèse,  je  vous  embrasse  de  tout  moli  cieur  mille  Ibis, 
aimcz  inoi  et  comptez  à  janiais  sur  ma  tendre  amitié. 

.le  n'ai  pas  entendu  parler  des  présens  de  Buonaparte  (1)  au  Pape.  Il 
peut  lui  donnei-  (li)  de  Calices  cai  il  doit  en  avoir  la  quantité  a,  sa  dispo- 
sinoli en  ayant  volé  beaucoup. 

Avez-vous  déjà  le  nouveau  Gouverneurf  En  est-on  plus  content  que 
du  précedent  ! 

Il  (i.  1>.  l'a  tatto  pulito,  l'ha  sostenuto  contro  la  moltitudine  e  poi  a 
contentato  clii  non  lo  voleva  quando  a  piacendo  a  lui.  Mi  piacce  quando 
le  cose  vanno  in  regola.  Il  poeta  li  saluta  tutti  caramente.   Pabre  lavora  (.'!) 

Ilo  e  li  presenta  i  suoi  rispetti.  Il  fratello  medico  guarisce    per   lo  più, 

e  non  ha  ancora  mandato  dissimo  nel  paese  di  là,  egli  è  prudente  e  buon 
medico  e  conosce  perfettamente  il  male  Gal....  (sic),  lo  guarisce  radical- 
mente.  Non  è  poco.  Addio,  amatemi. 

[Manca  l'indirizzo,  e  nella  pag.  interna  del  f.°  clic  era  rimasta  in  bianco  c'è 
una  letterina  di  mano  dell'Alfieri,  edita  in  Lettere  inedite,   Firenze  '64,   pag.  261]. 


N."  4. 

18  8bre  [1800]. 

Vous  aurez  été,  ma  chère  Tliérèse,  aussi  étonnée  que  moi  des  événemens. 
On  ne  sait  à  qui  Ics  attribuer.  Qui  assure  que  c'est  une  convention  elitre 
Ics  deiix    piiissanecs,  qui   dit    (pie  c'est    une   inl'ract ioli  d'arinistiee  :  pour  moi 


(1)  È  scritto  Buona  parte. 

(2)  Invece  di   ilonner  pare  clic   avesse    scritto   prima     /'aire  presens    che    fu    can- 
cellato. 

(3)  Veramente'  scrive  Incoro. 
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je  ne  sais  «ine  dire,  je  laisse  oliacun  raisonner  a  sa  guise.  Il  faut  baisser 
li»  tète  et  se  resigner. 

Oh  n'entend  plus  rien  à  la  politique,  ni  à  rien  dan  ce  monde;  la  bornie 
l'oi  ilcs  traités,  rien  n'est  plus  sacre,  on  ne  pense  qu'a  prendre  à,  qui  con- 
vient  et  où  cela  convient. 

Tout  Florence  est  alle  à  la  campagne,  la  ville  est  deserte  ;  on  ne  voit 
que  da  peuple  dans  les  rues,  peu  de  soldats,  la  torce  principale  est  alle 
vers  Arezzo;  on  dit  qu'ils  vont  à  Naples.  ("est  une  taelie  d'huile  ([ni 
s'etend  à  l'inflni.  On  n'y  concoit  rien.  Toutes  les  personnes  «ini  avaient 
abandonné  leur  pars  avec  les  Franeais  sont  rentrées,  et  jusqu'à  présent 
elles  sont  tranquillès.  Tout  le  monde  l'est,  et  l'entrée  des  Franeais  eri 
ville  paraissait  une  poni]»-  funebre,  tout  le  monde  pleurait  et  pas  une 
personne  n'applaudissait. 

Je  salue  l'Arehiprétre  et  je  le  prie  de  ne  pas  perdre  courage,  mais  de 
brùler  tous  ses  livres  de  politique. 

Mille  cliose  al  signor  Cicciaporci  et  dites  lui  que  je  lui  recommande 
de  se  soigner,  non  pus  en  se  faisant  saigner,  mais  en  étant  très  sobre, 
buvant  peu  de  vili.  Je  ne  lui  repond  pas  parce  que  je  n'ai  pas  la  force 
d'écrire  beaucoup  ;  la  lettre  est  pour  tous  Ics  amis.  Mille  reniercimeus  à 
notre  Vittorio,  je  suis  eliarinée  (pie  S.'1  Tliérèse  lui  plait.  Je  lui  recom- 
mande de  se  conduire  comme  il  a  toujours  fai t . 

Le  poète  vous  salue.  il  se  porte  bien  malgré  tous  les  chagrins  qu'il  a. 
Fabre  vous  présente  ses  hommages,  il  est  charme  (ine  vous  étes  contente 
de  la  sainte  ;  il  y  a  travaillé  beaucoup  pour  qu'ellé  soit  niieux  et  plus 
belle  pour  votre  oratoire. 

J'ai  un  grand  plaisir  (pie  vous  en  soyez  contente,  c'est  une  vraie 
jouissance  pour  moi.  Prenez  garde  à  votre  Danois  :  s'il  plait  cela  pourrait 
vous  procurer  des  desagrémens.  Il  est  vrai  (pie  Ics  habitant  du  nord 
respectenl  Ics  jeunes  personnes....  Adieu,  aimez  moi  toujours  comme  je 
VOUS  aime.  Je   VOUS  emlirasse  de   tout   moli   cieur. 

[Sul    rovescio  del   f.°]  : 

Al  Signor  Arciprete  Luti 

Proveditore  (leali  studi  di  Siena 
a  Siena. 
[La  data  resulta  dai  una  noia  ma.,  ivi]. 


X."  5. 

•_'!>  [9bre  1800], 

Vous  saure/.,  ma  chère  Thérèse,  (pie  le  gouvernement  provisoire  a  donne 
sa  demission  et  que  il  a  eie  remplace  par  ('Inaienti,  ci  devani  Medecin 
Speroni,    Molile   ile   Coitone,   ci    Gorez  (?)   dolit  j'ignore   le   ci-(levuilt    ('lai. 

L'avocai   Leoni  est   Présidenl  de  la   Police,  il  a  remplace  Vacca  qui   a 

élé    lectelir   il    l'ise. 

Tous  ees    Mrs.   soni    reveiius    avec    l'invasimi   des    Krancais.    Noiis   igno- 

rons  si  nons  avons  la  pai\  ou  la  guerre,  <>u  mème  l'armistice,  nous  vivons 
dans  l'obscurité  au  jour  la  journée,  ci  poussanl  le  tems  avec  l'épaule  qui 
est  iiien  Ioni;  ci  bien  triste  car  il  pieni    à    verse  tous    les  jours.  Je    vous 
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prie  ma  fcrès  chère,  «le  ae  pas  me  confondre  avec  les  gens  < l«-  la  ville  qui 
ne  prennent  pus  l'air,  car  je  Bort  par  fcous  les  tems,  méme  quand  il  pleul 
à  sceaux;  je  prenda  mon  parapluye  el  galoppe  comme  s*il  feisait  beau 
tems  el  je  m'en  fcrouve  fcrès  bien.  Je  croie  cependant  qne  une  situation 
numide  comme  Piana,  el  où  le  brouillard  domine  el  les  eaux  soni  man 
vaises,  u'est  pas  un  endroii  sain  pour  personne.  Ayez  soin  de  vous,  pour 
viis  enfants  et  pour  vos  amia.  Je  vous  envoie  deus  petite  volumes  à 
l'adresse  de  l'archipréfere  qne  je  vous  prie  d'accepter  et  de  ne  montrer  à 
personne;  en  les  lisant  vous  «mi  verez  la  consequence  et  si  méme  vous  en 
entendez  parler  n'avouez  jamais  «pie  je  vous  les  ai  donne.  Je  me  tic  à 
votre  parole  que  je  connais  aussi  sacrée  «pie  la  mienne. 

Le  poète  vous  salue,  il  ne  fait  plus  qu'étudièr  le  grec  et  a  renoncé  à 
poetare.  D'ailleurs  il  est  trop  melancolique  pour  avoir  le  courage  de  taire 
•Ics  vers. 

Mille  compiimene  al  signor  Antonio;  je  ne  sais  anemie  nouvelle  à  lui 
écrire  ;  nous  vivons  dans  l'obscurité:  on  dit  que  le  Comte  de  Cobenzel 
est  alle  à  Luneville  avec  Josepb  Buonaparte,  à  ce  que  disent  Ics  gazettes 
que  je  ne  lis  guères,  mais  qu'on  me  racconte. 

J'écris  ]>eu  et  pour  eause,  j'aime  à  parler  franchement  et  la  franchise 
n"est  pas  à  Vordre  du  jour. 

Tout  le  monde  veut  taire  le  mal,  mais  ne  veut  pas  qu'on  Ieur  disse 
sotto  il  muso.  Adieu.  Tiriamo  avanti  alla  meglio  :  après  la  pluye  vieni  le 
lion  tems.  Il  n'y  a  rien  de  durable  dans  ce  monde.  Pope  dit  que  toutes  Ics 
operations  liumaines  sont  fondées  sur  le  salile.  J'embrasse  ma  Thérèse  el 
salue  Vittorio.  Je  prie  l'aimable  fcriumvirat  de  ne  pas  m'oublier  et  de 
m'aimer  parce  que  je  le  inerite  Ieur  étant  très  attaches.  Manli  j'écrirai  al 
signor  Antonio  :  forse  ci  sarà  qualche  nuova. 

[Sul  rovescio   del  f.°]  : 

Al  'Signor  Arciprete  Luti 

Proveditore  degli  studi  di  Siimi 
a  Siena. 

[La  data  resulta   da   una   nota  ms.   ivi]. 


X.    (J. 

[6  XI. re  1800] 

Je  snis  charmée,  ma  chère  Thérèse,  que  vous  pensez  sérieusemenl  à 
vous  guerir  de  eette  inconunodité,  qu'étant  prolongée,  peut  devenir  fcrès 
nuisible  à  votre  sauté.  Ayez  soin  de  vous,  je  vous  en  prie.  Nous  avons  un 
fcemps  abominable,  il  pleut  jour  et  nuit,  c'est  un  temide  hiver. 

de  tàche  de  m'oecuper  le  plus  que  je  puis  pour  que  le  temps  se  passe 
plus  vite;  mais  il  s'en  va  à  pas  «le  toitues,  aussi  que  d'autres  que  je  con- 
nais,  mais  qui  ariveront  Cependant. 

J'exorte  l'Archiprètre  à  se  taire  courage:  après  la  pluie  vieni  le  bon 
tems,  et  mon  barometro  m'annonce  que  la  tempéte  passera  :  il  doit  se  res- 
souvenir  que   mon    Baromètre  est  excellent,  qu'il  a  été  fe.it  par  un  Profes- 

seur   de    Pavie.  Toutes   les   clioses   exeéssi ves   ne    ]M'UVellt   pas  durer,  par  con- 
sequeiit   il  ne  peut   pas  grèler  eternellemeiite. 
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Je  vous  prie  de  dire  la  méme  chose  al  signor  Antonio.  Il  est  affreux 
d'avoir  un  liner  ausai  rigide  uvee  tous  nos  autres  meaux  (sic /)  je  suis 
charmée  ([ne  notre  Vittorio  soit  si  raisonnable  que  de  meriter  d'étre  admis 
dans  la  societé  des....  dames  Oiociaporci  ;  cela  doit  lui  donnei'  de  l'émula- 
tion   pour  se  conditile  toujours  inieux. 

Nons  ne  scavons  plus  rien  des  nouvelles  politiques  ;  on  ne  parie  ni  de 
paix  ni  de  guerre.  11  parait  qu'on  traite  à  Luneville  puisque  Mr.  de  (Jo- 
benzel  y  est. 

Dieu  veuille  nous  rendre  le  repos  et  la  tranquillité  tant  désirée  et  tant 
attendile.  Dites  al  signor  Antonio,  poni-  ne  pas  multiplier  les  lettres,  que 
mon  beau  fière  traite  directement  avec  le  sien  pour  l'affaire  en  question, 
et  qu'il  na  jamais  pensé  à  revendiquer  l'ancienne  dette.  Le  poète  se  porte 
bien  et  vous  salite  tous;  il  est  inipossible  de  lui  rien  voler  pour  la  Thé- 
rèse,  car  il  ne  t'ait  plus  rien  que  de  lire  du  grec,  aitisi,  exceptées  des  parole 
de  cette  langue,  il  n'écrit  plus  dans  aucune  autre  pour  le  moment. 

Vous  savez  que  lorsqu'il  entreprend  une  chose,  lo  vuol  spuntare  (1).  Je 
ne  puis  pas  envoyer  les  livres  promis  et  pour  cause.  J'exorte  l'Archiprètre 
à  se  caliner  la  tète  et  à  s'pccuper  de  ses  Tusculum  et  de  tous  les  ouvra- 
ges  de  Ciceron  qui  c'est  aussi  trouvé  dans  de  niauvais  nioinens. 

Adieu  ma  clière  Therèse,  ayez  soin  de  votre  santi',  aimez  moi  autant 
que  je  vous  aime.  .le  salite  l'ainiable  triumvirat  et  la  lettre  servirà  pour 
tous  les  trois.  J'espère  que  vous  y  devinerez  Ics  sentimens  qui  m'animent 
pour  vous.  Vous  aure/,  entendu  parler  de  la  colere  du  baroli  de  Falkestcin 
de  ce  que  Air.  Théodore  s'était  emparé  de  sa  terre,  et  avait  mis  le  seque- 
stre dessus  :  il  veut  la  ravoir  au  plutot  ou  ententer  un  procès  très  sé- 
rieux. 

Dites  inni  si   vous  save/.  cette  affaire. 

[Dietro  :] 

Al  signor  Arciprete  Luti 

Proveditore  degli  .studi  di  Siena 
a  Siena. 

[Nota  nis.  e.  s.] 


X.     7. 


[9  8bre  1802]. 


(lodo  veramente  cara  Bglia  della  mia  tenera  amica  clic  voi  siate  felice,  e 
che  io  c'abbia  contribuito:  non  dubito  che  lo  stimabile  capitano  farà  tutto 
quello  che  potrà  per  la  vostra  felicità.  Salutatemelo  tanto,  io  l'amo  e  lo 
stimo  ili  tutto  il  mio  cuore,  non  avrei  mai,  nella  mia  gioventù,  desiderato 
un  suocero  migliore  di  lui.  Quanto  desidererei  che  la  nostra  disgraziata 
amica  fosse  testimonia  de  la  sorte  che  vi  ha  procurata,  perchè  ò  a  lei  clic 
voi  la  dovete,  avendoci  pensato  quella  eccellente  madre  ed  amica  che  pian- 
gerò tutta   la   mia   vita. 


(1)    Aveva     Cominciato     :i     scrivile:    il    r,ul. 

italiana. 
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Ilo  scritto  lina  lunga  lettera  a  Vittorio,  egli  mi  <1  i « ■*•  risposta  scusan 
dosi.  Spero  die  quel  ragazzo  non  si  perderà,  perchè  ha  buon  cuore,  ma  la 
nostra  Teresa  l'ha  un  poco  guastato  ed  egli  lia  mi  grande  a.nor  proprio: 
egli  sarà  ben  disgraziato  eoa  suo    padre  che    egli    non    stima  ed  non  ama. 

Come   siete   fortunata,   cara   Quirina,  di   essere   fuori   di   casa    vostra,   e  di   es 

sere  così  ben  collocata!  quanto  vi  sarebbe  più  dolorosa  la  perdita  che  avete 

fatta  !  Vi  raccomando  la  mia  figliastra  :  abbiate  cura  della  sua  educazione. 
Aspetto  con  impazienza  di  fare  la  vostra  conoscenza  e  d'abbracciare  la 
figlia  della  mia  tenera  annea,  la  mia  cara  Teresa.  .Mai  mai  ini  scorderò  di 
lei,  ella  sarà  sempre  impressa  nel  fondo  del  mio  cuore.  Oh  Dio  mio,  non 
mi  posso  assuefare  a  l'idea  di  non  rivederla  più:  e  quando  penso  che  desi- 
dererei tanto  il  vostro  matrimonio  per  potermi  riunire  a  lei  !  Abbiate  seni 
pie  presente  la  sua  virtù,  la  sua  eccellente  «(indotta  per  imitarla.  Datemi 
delle  vostre  nuove,  del  marito,  del  suocero,  della  vita  clic  fate  et  a  che  vi 
occupate,  se  leggete!  Ditemi  se  sapete  il  francese:'  Se  intendete  i  libri? 
Non  spero  di  vedervi  che  al  fine  ili  Novembre  ;  mene  rincresce  assai,  ma 
dovete  conformarvi  alla  volontà  dello  suocero.  Addio  cara  Quirina  voglia- 
temi bene  come  ad  una  seconda  Madre,  l'amica  tenera  della  vostra.  Addio, 
cara  ragazza,  siate  felice  e  ricordatevi  tutta  la  vostra  vita  della  nostra 
Teresa. 

'.)  71>re  1802. 
Alla  .signora  Quirina  Magiotti-Mocenni 

Montevarchi 

N.°  8. 

15  7bre  [1806] 

J'ai  reca,  inoli  cher  Vittorio,  l'ode  que  vous  m'avez  envoyé,  dont  je 
vous  remercie.  et  qui  est  reinplie  de  sensibilità'  :  Oli  y  voit  que  VOUS  avez 
senti  vivement  la  perte  que  VOUS  avez  fait,  elle  a  été  grande  et  irrépa- 
rable.  Ayez  toujours  devani  Ics  yeux  cet  excéllente  mère  cornine  une 
egide  pour  vous  préserver  de  l'égarement.  .le  saia  que  votre  pere  e'est  di- 
stingue avec  le  (renerai  qui  en  a  été  tres  content. 

Tous  ce  qu'on  ifit  sur  la  Toscane  sont  des  commerages  des  gens  qui  de- 
sirent  le  mal.  personne  ne  sait  rien  et  pour  le  present  je  croys  qu'il  n'y 
aura  rien  de  aouveau  :  mais  qui  peut  repondre  de  l'avenir  pour  rien  dans 
ce  monde  ?  Jouissons  du  moment  ! 

Continuez  à  étudier  sans  vous  ruiner  la  sauté  ;  et  comptez  sur  mon 
aiuitié  pour  la  vie. 

Louise. 
.1/  signor   Vittorio  Mocenni 

A  Siena 

[C.    B.] 

X.°  9. 

IT)  9hie  [1807] 

J'ai  toujours  attenda  mon  cher  Vittorio  les  volumes  que  vous  dites 
m'avoir  renvoyés,  pour  vous  envoyer  les  autres.  Jusqu'à  présent  je  n'ai 
rien  vu  arriver.  -le    serais    curieuse    de    voir    la    collection    de    lettres  que 
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vous  avez  retrouvées.  Je  vous  prie  de  Ics  taire  eopier  à  mes  frais,  j'en 
remettrai  l'argenl  à  votre  soeur,  qui  est  très  oceupée  à  soigner  le  Gr.  Colli 
c|iii  est  très  mainile.  11  est  liieu  lieureux  d'avoir  trouvé  une  si  boline  et 
compatissante  amie.  Cesi  une  borine  personne  que  la  Qulriiia!  et  qui  mé- 
riterait   d'étre  plus  heureuse. 

Avouez  que  ce  stile  de  la  vie  de  votre  parrain  est  un  modèle  pour  tous 
ceux  qui  veuillent  cerile  en  prose.  Il  u'est  pus  trop  Henri  ni  trop  la- 
conique. 

Je  m'imagine  que  les  pédans  l'auront  critiqués  parce  qu'ils  ne  peuvent 
pas  l'atteindre,  car  il  t'aut  une  àme  et  un  genie  comme  le  sien  pour  pein- 
dre  de  eette  manière.  Je  m'imagine  que  vous  continuez  vos  études:  ne  vous 
fatiguez  pas  trop,  et  conservez  moi  votre  amitié.  Comptez  sur  la  mienne 
et  regardez  moi  toujouxs  comme  l'amie  de  votre  respectabje  mère. 

Louise. 

Sul  rovescio  : 

Al  signor  Vittorio  Mocenni 

a  Siena 

[C.   B,] 


N".    LO. 

.l'ai  appris,  ma  chère  Quirina,  avec  bien  ilu  déplaisir  la  inaladie  de  vo- 
tre mari  que  je  croyais  guéri.  Veuillez  m'en  donner  des  nouvelles;  je  m'y 
interesse  pour  vous  et  pour  s»n  pére  à  qui  je  vous  prie  de  témoigner  la 
part  que  j'y  prends  bien  sineèrement. 

Ayez  soin  de  vous  et  comptez  à  jamais  sur  ma  teiidre  amitié.  Je  vous 
embrasse  de  tout  inon  coeur. 


Louise  de  Stolbeeg 
C.  d'Albany. 


Ce  lunili  19  7bre  à  li  heures. 

Alla  Signora 
Quirino  Magiotti  Mocenni. 


N.°  11. 

Ce  21  [agosto  1802]. 

Je  remercie  notre  Quirina,  ma  chère  Therèse,  '1<'  m'avoir  donne  de  vos 
nouvelles  pendant  que  vous  étiez  à  soigner  votre  mari  que  probablemenl 
sera  guéri  à  présenl  poni-  se  mettre  en  route  mercredi.  Vous  soufirirez 
terriblemenl  «le  la  chaleur. 

L'époux  attend  l'épouse  avec  beaucoup  d'ardeur,  comme  l'époux  du 
Gantique  des  cantiques,  et,  on  dit,  dans  un  grand  orgasme  :  od  distrai)  son 
ardeur  oharnel  en  lui  donnanl  des  pepins  de  melos  à  peller  pour  en  l'aire 
de  l'orgeat....  Nona  étouffons,  al  solito,  et  il  parail  que  la  chaleur  ne  veni 
pas  diminuer. 

Vous  trouverez  Fabre  on  peu  deconcerté,  son  pére  qui  étail  hidropique 

a    cu    maidi    une   allaquc   d'apoplcxic   don)    il   a    un     coté   perdile    et    ne     peut 
pas   parler.  Il    vii.  mais  ci ne   hicr  au   soir   il   étail   plus   mal.  il   est  possililc 
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que  ce  imititi  il  soit  mort;  ce  <iui  serali  bien  lieureux  pour  lui  et  pour  eux, 
car  un  ètre  dana  cet  état  esl  fcrop  malheureux  e1  rend  tout  le    monde  tei. 

Sa  femme  est  au  désespoir,  car  c'était  sa  scale  societé  ae  connaissant 
personale  ici,  et  Ics  hoinmes  ne  sont  pas  capables  de  lui  fcenir  compagnie, 
surtout  le  soir. 

Atlicn,  ma  clicre  Thérese  :  an  plaisir  de  vous  revoir.  Portez  vous  bien  : 
mille  chose  à  la  Quirina.  Je  salue  l'archiprètre  qui  a  beni  cet  extraordi- 
naire  mariage. 

.1/  Signore   Arciprete  Luti 

Provveditore  degli  Studi  <li  Siena 
a  Siena. 


isr.°  12. 

Puisque  vous  scavez  le  Francais,  ma  chère  Quirina,  je  puis  vous  re- 
mercier  dans  cette  langue  du  vin  que  vous  m'avez  envoyé.  Je  le  boirai  à 
votre  sante,  et  j'espère  que  votre  mal  de  téte  passera,  et  faisant  un  extraor- 
dinaire  pour  vous,  car  je  bois  peu  de  vin,  j'espère  que  cela  sera  agréable 
au  Dieu  Baehus.  Portez-vous  bien  ;  prenez  du  Quinquinée  poni-  vous  guerir  : 

il    l'era    plus  d'effel    que   le   vili   que   je   boirai   à   Votre   sauté. 

Je  vous  embrasse  de  tout  mon  coeur. 

Ce  uianli  2'6  .luillet  à  midi. 

Alla  Signora 
Quirina  Magiotti  Mocenni. 

:sr.°  13. 

Samedi  26. 

Je  vous  prie  mon  cher  Capitarne  de  remettre  eette  lettre  à  la  Quirina 
qifil  me  paroit  vous  allez  retrouver  demain.  Je  suis  ettonnée  qu'elle  n'est 
pas  partie  d'abord,  car  il  est  aflreux  pour  elle  de  rester  dans  la  maison  ou 
clic  a  pcidu  sa  mère,  de  ne  puis  vous  dire  combien  je  suis  affligée  !  La 
Quirina  est  bien  heureuse  de  retrouver  en  vous  un  Pére,  un  ami,  un  Pro- 
tecteur.  Portez  vous  bien.  et  comptez  à  jamais  sur  la  consideration  (pie  vos 
\-citns  m'ont    inspiré. 


.1/  Signor  Capitano  Magiotti. 


N.»  U. 


Louise  de  Stolberg 
C.  d' Alban  v. 


20  91  in 


Quanto  mi  rincresce,  cara  mia  Quirina,  della  malatia  del  rispettabile 
Capitano!  Ne  sono  veramente  dolente  e  inquieta;  vorrei  sapere  delle  nuove 
presto,  scrivetemi  dunque  per  il  più  prossimo  ordinario.  So  che  voi  siete 
contenta  e  t'elice  ;  spero  clic  lo  sarete  sempre  e  che  la  vostra  prudenza  vi 
farà  continuare  a  godere  della    vostra    fortuna.   Non   v'è  in    questo    mondo 
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rosa  s(mi/.;i  spine,  dunque  avrete  anche  i  vostri  guaietti,  ma  almeno  avrete 
una  buona  dose  di  fortuna  e  di  contentezza.  Vi  aspettava  oggi  e  me  ne  fa- 
ceva un  vero  piacere,  ini  rincresce  più  ancora  del  vostro  ritardo  per  ca- 
gione così  spiacente.  Sono  persuasa  che  avrete  cura  della  suocera  come 
L'avete  avuta  della  nostra  cara  e  disgraziata  amica:  non  ci  posso  pensare 
senza  versare  lagrime  !  Mai  più  mai  più  ritroverò  una  simile  amica  e  spero 
che  troverete  in  me  l'amicizia  sua,  se  mi  amate  come  una  sua  fedele  amica. 
Di  Vittorio  non  so  più  niente,  temo  che  il  suo  amor  proprio  non  li  faccia 
fuggire  chi  li  dice  la  verità. 

Addio,  vi  abbraccio  di  cuore  e  vi  amo  già  come  la  figlia   della  mia  ca- 
rissima Teresa. 

Alla  Signora 

Qui rinu  Magiotti  Mocenni 

a  Montevarchi. 
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